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Lo scorso anno l'idea di una “giornata 
‘senza immigrati”, era appena uno slo- 
gan fortunato. Poi intorno a quest'idea, 
venuta da oltr'alpe e sostenuta dai 
media, si dipanarono decine e decine di 
iniziative, anche molto diverse, in oltre 
cento località della penisola. 

Un peccato che il sindacalismo di base 
non abbia saputo coglierne le potenzia- 
lità di lotta e non abbia voluto rischiare 
l'indizione di uno sciopero generale, 


limitandosi ad una copertura parziale in - 


pochi settori. Invece nel settore privato, 
tra i metalmeccanici, la Fiom indisse 
sciopero. 

Uno scenario che si sta riproducendo, 
sia pure in tono decisamente minore, 


anche quest'anno. La Fiom si dimostra ` 


intelligente “coprendo” e “gestendo” lo 
sciopero nelle fabbriche e permettendo 
ai propri fiduciari di essere presenti alla 
giornata di lotta con permessi retribuiti 
per poter seguire ed intervenire. D'altro 
canto il ruolo del sindacato concertativo 
è proprio quello di incanalare, sostenen- 
dole, tensioni che altrimenti potrebbero 
essere ben più dirompenti. 

Il sindacato di base, nelle sue varie e li- 
tigiosissime componenti, perderà anche 
quest'anno il treno: con la parzialissima 
eccezione di Torino, dove la CUB copre 
lo sciopero della sanità privata e nelle 
cooperative, i sindacati di base restano 
al palo. Troppo impegnati ad inseguire 
l'illusione di poter intercettare la ri- 
chiesta di sciopero generale, emersa 
nelle piazze Fiom del 28 gennaio, ma 
disattesa dalla CGIL, che, ad esempio 
in Piemonte, l’ha imbrigliata nel corteo 
regionale del 19 febbraio. 

Un ulteriore segnale, se mai ce ne fosse 
bisogno, di una crescente incapacità 
di cogliere l’importanza delle lotte del 
lungo autunno migrante, l'incapacità 
di intercettare la disperazione di tanti 
immigrati schiacciati dalla crisi, dalle 
leggi razziste, dai regolamenti e dagli 
inghippi che trasformano la loro vita in 
un percorso irto d’ostacoli e trappole. 
Nel nostro paese la condizione migran- 
te è una sorta di pentola a pressione 
che rischia prima o poi di scoppiare. 
La stretta, fortissima tra i clandestini, 
condannati al lavoro nero non è meno 
forte tra chi ha il pezzo di carta che ne 
garantisce il diritto al soggiorno legale 
nel nostro paese. Anzi. Gli immigrati di 
lungo corso, quelli che erano riusciti a 
garantirsi reddito, casa, ricongiungimen- 
to con le famiglie, devono fare i conti con 
una crisi durissima, che li riporta indietro 
di anni, sospingendoli nuovamente ver- 
so la clandestinità. 

Quest'anno il Primo Marzo non ha l'at- 
tenzione mediatica riservata alle novità. 
Inoltre dei tanti che nel 2010 avevano 
promosso iniziative restano solo quelli 
che hanno un impegno antirazzista 
quotidiano. 

Scioperi, cortei, manifestazioni di piazza 
sono previsti a Brescia, Bologna, Reggio 
Emilia, Parma, Milano, Torino, Trieste. 
Sempre più indipendenti da un piano 
nazionale che non le rappresenta le 
reti antirazziste di alcune città hanno 
intrapreso un percorso autonomo, pro- 
ponendo e costruendo la giornata intorno 
ai temi al centro delle lotte del passato 
autunno. La necessità di rompere le 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


Verso il Primo Marzo 


pastoie legislative che imbrigliano la vita 
degli immigrati è il motivo dominante di 
questi percorsi, poiché solo se si scioglie 
il legame tra immigrazione e clandestini- 
tà, tra immigrazione e sicurezza, diviene 
possibile rimettere in gioco uno scontro di 
classe che eluda la trappola della guerra 


| fra poveri. Padroni e governo sanno bene 


di poter infliggere colpi sempre più duri 
ai lavoratori, finché perdura la divisione 
tra immigrati e italiani. 


In primo piano quindi la questione del 


Grecia: 
appello alla 


solidarietà 


Compagni, compagne, la lotta dei | 


300 migranti in sciopero della fame 
è vicina al 27° giorno. 

Stiamo entrando in momenti molto | 
difficili e l'appoggio di tutti é sempre 
più necessario. | compagni in scio- | 
pero chiedono che vengano inviati 
comunicati di protesta per email, 
fax e telefono alle autorità greche, 
esigendo la legalizzazione di tutti | 
lavoratori e la loro parificazione nei 
diritti con i lavoratori greci. 

Possono inviare il loro comunicato 
le organizzazioni sociali, sindacali, 
politiche, antifasciste ecc. ma anche 
le individualità. 

Potete trovare tutte le informazioni, 
le email per inviare i comunicati e 
il testo del comunicato in inglese e 
greco al seguente link: 
hnttp://hungerstrike300.espivblogs. 
NO eek now-hunger- 
strike-300/ , 
Compagni, compagne, non lascia- 
moli soli! Muoviamoci e facciamo il 
possibile! 

Un saluto 


Unione Sindacale Libertaria 
Relazioni Internazionali 


“http://athens.ese-gr.org/ 


Luci e ombre. 


ESAL Minn 


lavoro, sempre sotto ricatto, sempre più 


pericoloso, sempre più precario. Per 


tutti. Ma nessuno dimentica la sanatoria- 


truffa, il permesso di soggiorno a punti, 
i centri di identificazione ed espulsione, 
i respingimenti in mare. | tanti tasselli di 
un meccanismo repressivo che mira a 
disciplinare ed asservire. 

Sullo sfondo le rivolte che stanno squas- 
sando il Nordafrica, lo Yemen, il Bahrein, 
l'Iran. Lì la pentola a pressione è saltata 
in aria con effetto a catena. Lì la miscela 


La “sicurezza” 
che uccide 


Noureddine Adnane aveva 27 anni ed 


“era nato in Marocco. Viveva in Italia dal 


2002 e si guadagnava da vivere facendo 
l'ambulante. Lo conoscevano tutti nel 


quartiere, e tutti gli volevano bene, al 


punto che i palermitani lo chiamavano 
“Franco”. Noureddine riusciva a portare 
a casa una ventina di euro al giorno. 


— Metteva i soldi da parte, con ostinazione 


e speranza, perché voleva far venire in 
Italia sua moglie e la loro bambina di 
due anni. 

Ma a Palermo i venditori ambulanti, 
specialmente immigrati, devono fare i 
conti con la polizia municipale: retate 
nei mercatini, ispezioni, multe, sequestri 
della merce, intimidazioni. Noureddine 
non è un abusivo, ma riceve la visita 
dei vigili urbani per cinque volte in una 


settimana: davvero troppo per chi deve. 


sbarcare il lunario tra mille difficoltà. 
E così, Noureddine si è sentito solo e 


| In preda al panico, ha preso la benzina, 


se l'è versata addosso, e s'è dato fuoco. 
Il vigile urbano che stava redigendo il 
verbale cerca di coprire le fiamme col 
giubbotto, mentre gli avventori di un 


bar tentano di spegnere con l'acqua. 


delle bottiglie quella torcia umana. ll 
corpo di Noureddine è tutto ustionato, e 
viene ricoverato d'urgenza all'ospedale 
Civico dove muore, dopo una settimana 


tra povertà ed oppressione è fisultata 
esplosiva. Chi ci governa pare convinto 
che l'onda lunga di quelle rivolte non 
possa trovare eco da noi. Eppure, a 
saper guardare e vedere le sponde del 
Mediterraneo sono sempre più vicine, 
poiché chi approda nel Bel Paese vi 
ritrova la stessa povertà e la stessa 
oppressione che ha vissuto a casa 
propria. Il tutto condito dal disprezzo e 
dal razzismo. 

Questo primo marzo, lontano dai ri- 


di agonia. 

Questo è il prodotto dell’esasperazione 
che nasce dalla repressione dilagante 
nei confronti degli immigrati, dei poveri, 
dei senza-carte, anche a Palermo. 
L'anno scorso le forze dell'ordine si 
sono scatenate più volte a piazzale 
Giotto: pistole spianate ed elicottero che 
volteggiava sul mercatino settimanale. 
Un incredibile spiegamento di uomini 


‘e mezzi per dar la caccia a chi vende 


cinture o borse a buon mercato. Per non 
parlare della persecuzione nei confronti 
dei lavavetri ai semafori, con retate in 
grande stile contro “pericolosi clandesti- 
ni” armati di secchio e tergicristallo. 

A Palermo è in vigore dall'anno scorso 
la famigerata ordinanza per il “decoro 
urbano”, uno dei tanti provvedimenti 
con cui — in tutta Italia — i sindaci hanno 
applicato le direttive del pacchetto-sicu- 
rezza. La legalità si svela per ciò che 
è realmente: l'esercizio del Persa per 
schiacciare i più deboli. 


Nella Sicilia vessata dal potere mafioso 


e dal malaffare politico, la “sicurezza” 
viene garantita perseguitando i soggetti 
più vulnerabili, come se in questa terra il 
problema fossero i lavavetri ai semafori 
o gli ambulanti che vendono la roba sui 
marciapiedi. 


Noureddine voleva solo lavorare ino 


flettori, autorganizzato, radicale, della 
radicalità di chi sa che non c'è più spazio 
di mediazione, che la misura è colma, 
può essere una tappa importante. 
Un'occasione per riallacciare il filo rosso 
delle lotte, nella consapevolezza che la 
resistenza al razzismo, una resistenza 
pagata a duro prezzo dai migranti 
bresciani e milanesi, necessità di reti 
solidali più forti, meglio intrecciate, 
stabili ma elastiche. L'autunno appena 
trascorso, nonostante le sconfitte, ha 
dimostrato che gli immigrati che lotta- 
no, che si mettono insieme agli italiani 
contro un sopruso come la truffa della 
sanatoria, fanno paura. Tanta paura. Lo 
stesso governo che pure è stato indul- 
gente verso gli studenti che occupavano 
le stazioni e bloccavano le strade, ha 
usato il pugno di ferro con gli immigrati 
sulla gru e sulla torre, con pestaggi, 
denunce, deportazioni. 

Il governo non poteva permettersi di 
cedere neanche di un passo. Non può 
permetterselo perché ha costruito le 
proprie fortune elettorali, promettendo 
inflessibilità contro gli immigrati. Non 


può permetterselo, perché sa bene che. 


se la pentola scoppia potrebbe innescar- 


si una reazione a catena. 


A ciascuno di noi l'impegno perché l'in- 
treccio di relazioni solidali che stiamo 
costruendo riesca a mettere un po' di 
altra legna nel fuoco che arde sotto la 
pentola. 


Ma. Ma. 


pace e il suo gesto è un urlo assordante 
contro l'ingiustizia e la criminalità del 
potere. 

Realtà antirazziste e di movimento, 
associazioni, sindacati e partiti hanno 
deciso di iniziare una mobilitazione 
cittadina per il ritiro dell'ordinanza sin- 
dacale e per chiedere verità e giustizia 
sull'operato della polizia municipale e 
delle forze dell'ordine a Palermo. 
Sabato 19 febbraio, nel pomeriggio 
(Noureddine era spirato alle 11 del 
mattino), si è svolta una manifestazione 
antirazzista per le strade del centro di 
Palermo. Molto dolore e molta rabbia 
tra le circa cinquecento persone che 
hanno partecipato, con una nutrita 
presenza della comunità marocchina. 
Il Coordinamento Anarchico Palermi- 
tano era in piazza con uno striscione 
e un volantino bilingue. E stata anche 
lanciata una sottoscrizione per aiutare 
la famiglia di Noureddine. Chi volesse 
effettuare un bonifico può farlo unica- 
mente sul conto corrente intestato a 
Cooperazione Internazionale Sud Sud: 


-Iban IT42 H030 3204 6050 1000 0001 


629 (Credem-Agenzia 6, via Damiani 
Almeyda, 42 -Palermo). 


TAZ 
laboratorio di comunicazione libertaria 


21 febbraie 2011 
Università 


A giudicare da quello che si vede, o 
meglio da quello che non si vede. Il 
movimento che ha agitato lo scorso 
autunno le Università italiane è in una 
fase di stanca. Dopo la manifestazione 
del 14 dicembre 2010 a Roma, quando il 
tentativo di controllo della piazza è quasi 
completamente saltato, si ha l’impres- 
sione che tutti siano rientrati nei ranghi: 
studenti, ricercatori e precari. 

A guardar bene però forse si è solo 
aperta una nuova fase, in quanto — dopo 
l'approvazione della Legge Gelmini 
— adesso è il momento di vedere se 
e come verrà applicata in concreto. 
E qui potrebbero sorgere non pochi 
problemi. 

Il primo passo dovrebbe essere quello 
della riscrittura di tutti gli Statuti delle 
Università per adattarli alle modifiche 
introdotte dalla “riforma”, soprattutto a 
proposito degli organismi di gestione 
degli Atenei: 

“1. Le universita’ statali, nel quadro 
del complessivo processo di riordino 
della pubblica amministrazione, prov- 
vedono, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, 
a modificare i propri statuti in materia di 
organizzazione e di organi di governo 
dell'ateneo” [*] 

Già a questo punto è venuta alla luce 
la prima questione. La Legge prevede 
che la stesura dei nuovi Statuti sia 
demandata ad una apposita commis- 
sione, e si è subito posto un problema 


di interpretazione non da poco. Il testo 


Afganistan 


del provvedimento non chiarisce in che 
modo debbano essere scelti i compo- 
nenti di questo organo, specificandone 
solo il numero e chi li deve designare: 
“5. In prima applicazione, lo statuto 
contenente le modifiche statutarie di 
cui ai commi 1 e 2 è predisposto da 
apposito organo istituito con decreto 
rettorale senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica e composto da 
quindici componenti, tra i quali il rettore 
con funzioni di presidente, due rappre- 
sentanti degli studenti, sei designati dal 
senato accademico e sei dal consiglio 
di amministrazione.” [*] 


La quasi totalità degli Atenei ha inter- 


pretato la norma come se i componenti 
di tale Commissione dovessero essere 
scelti, 
Consiglio di Amministrazione, attraverso 
una nomina diretta. Ma non tutti sono 
stati dello stesso avviso, come dimostra 
l'eccezione dell’Università di Trieste che 
ha proceduto alla loro elezione diretta. 
Anche in altre Università si sono levate 
voci dissidenti, soprattutto da parte dei 


| ricercatori precari, del personale tecnico 


e amministrativo e degli studenti che 
hanno sostenuto che dovessero essere 


eletti e non designati. Questa richiesta, 


supportata però da una debole mobi- 
litazione, non ha avuto a quel che ne 
sappiamo molto successo. 

Altro punto molto controverso, sempre in 
questa prima fase, è quello riguardante 
la composizione del “Consiglio di Ammi- 
nistrazione” che prevede la partecipa- 


dal Senato Accademico e dal 


zione al massimo organo di gestione di 
2 0 3 membri esterni, scelti o designati in 
base a delle categorie alquanto fumose 
relative alla loro competenza gestionale 
o esperienza professionale: 

“i) composizione del consiglio di ammini- 
strazione nel numero massimo di undici 
componenti, inclusi il rettore, compo- 
nente di diritto, ed una rappresentanza 
elettiva degli studenti; designazione o 
scelta degli altri componenti, secondo 
modalità previste dallo statuto, tra can- 
didature individuate, anche mediante 
avvisi pubblici, tra personalità italiane 
o straniere in possesso di comprovata 
competenza in campo gestionale ovvero 
di un'esperienza professionale di alto li- 
vello con una necessaria attenzione alla 
qualificazione scientifica culturale;” [*] 
Come è evidente viene lasciato ampio 
spazio di manovra alle Universita, per 


. Cul in alcuni casi ci sarà l’entrata in 


campo dei soliti “esperti manager” che 


. potrebbero gestire un Ateneo come se 


fossero a capo di una fabbrica di bottoni 
e in altri di “amici degli amici”, che fa- 
ranno sicuramente gli interessi dei loro 
designatori. 

Ma già adesso, a due mesi dall'entrata 
in vigore della Legge (29 gennaio 2011), 
stanno venendo al pettine altri nodi 
altrettanto importanti: 

- la “riforma” prevede (Art.18 comma 
5) che possano partecipare ai gruppi 
di ricerca solo determinate categorie di 
personale, escludendo di fatto | titolari 
di borse di studio e coloro che hanno 


La “riforma” alla prova dei fatti 


un qualche tipo di contratto a termine. 
Oltretutto non si.capisce nemmeno che 
fine debbano fare coloro che rientrano in 
tali categorie e che abbiano un contratto 
di ricerca in corso. 

- allo stesso modo non sarà più possibile 
bandire concorsi per assegni di ricerca e 
contratti a tempo determinato secondo 
le precedenti normative e non si sa se i 
contratti esistenti, che proereveno un 
rinnovo, saranno onorati. 

A questi primi problemi sollevati dall’ap- 
plicazione della “riforma” se ne aggiun- 
gono altri che, anche se non discendono 
tutti direttamente dalla Legge, riguarda- 
no comunque lo stesso ambito. 

Nei primi giorni dell’anno corrente in 
molte Università ci si è affrettati ad 
approvare Decreti e Delibere che altri- 
menti sarebbero stati impossibili, dopo 
l'entrata in vigore della Legge. Ma non 
sempre questo è stato necessariamen- 
te un vantaggio, come per esempio 
nell'Università di Sassari, dove hanno 
per l'ennesima volta bandito posti di 
professore a contratto pagati 1 euro 
(un euro). | 
Restano i tagli ai fondi per il 2011 di circa 
276 milioni di euro, l'assoluta incertezza 
del destino dei 60000 ricercatori precari 
e quello ancora più paradossale dei 
25000 ricercatori a tempo indeterminato, 
alcuni dei quali potrebbero partecipare a 
concorsi per professori associati anche 
se non si sa come e quando, poiché 
mancano le risorse e un piano preciso 
per i concorsi a loro riservati. 


Infine, nelle labirintiche pieghe del 
“decreto milleproroghe” attualmente 
in approvazione, c'è una norma che 
elimina alcuni degli “sconti” che veni- 
vano fatti alle Università per non fargli 
superare (con la spesa per gli stipendi) il 
fatidico tetto del 90% del Fondo di Fun- 
zionamento Ordinario. Il che, almeno 
tecnicamente, metterebbe in seri guai 
amministrativi 36 Atenei e porterebbe 
al “fallimento” di almeno 3. 

Questi solo alcuni degli aspetti essen- 
ziali della situazione che si è venuta a 
creare dopo l’entrata in vigore di una 
“riforma” che non è tale anche perché 
aggiunge problemi nuovi a problemi pre- 
esistenti, contribuendo ad aggravare 
una situazione già preoccupante. 

Il “movimento”, come ricordato all'inizio, 
sembra non essersi ancora ripreso dalle 
vacanze di Natale e le forze che si stan- 
no ancora muovendo lo fanno troppo in 
punta di piedi per potersi guadagnare 
ancora l'interesse dei media. 

Forse sarebbe opportuno — per prima 
cosa — riportare la lotta fuori dalle stanze 
dove in pochi (spesso i soliti noti) stanno 
decidendo, a partire dalla discussione 
sui nuovi Statuti, il futuro di quelle che 
una volta erano — nel bene e nel male 
— istituzioni pubbliche. 


Pepsy 


[*] Tra virgolette il testo della Legge, per il 
testo completo vedi: http://www.normattiva.it/uri- 
res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2010-12-30;240 


La guerra un “affare” umanitario 


Missione di pace. Dati 2010: dal 1° 
gennaio al 10 luglio sono morti o grave- 
mente feriti 3268 civili con un aumento 
del 32% rispetto al 2009. Ogni giorno 
circa 6 civili muoiono e 8 sono feriti in 
Afganistan. Dieci volte in più rispetto ai 
militari uccisi o feriti. 
(afghanconflictmonitor.org). 


Per poter comprendere il ruolo della 
missione “di pace” in Afganistan c'è 
bisogno di andare a scavare nelle 
ragioni del conflitto nel nostro passato 
prossimo. Nel 2001 le forze NATO erano 
state portate in Afganistan per rafforzare 
la ‘ricostruzione’ del paese, pensando 
di aver sconfitto i talebani dopo il blitz 
inquadrato nella “guerra al terrore” post 
attacco alle torri gemelle di New York 
11/09. L'etichetta “missione di pace” 
deriva da quel periodo, per giustificare la 
‘| presenza nel paese di eserciti stranieri, 
non tenendo conto che la guerra in Af- 
ganistan contro le potenze occidentali è 
iniziata nel 1800 contro il colonialismo di 
Inghilterra e Russia. Tuttavia, gli eventi 
attuali possono più direttamente essere 
collegati al colpo di stato del 1978 da 
parte del Partito Democratico del Popolo 


Afgano (marxista leninista) che spianò . 


la strada all'intervento sovietico e rela- 
tivo coinvolgimento dell’Afganistan nella 
guerra fredda degli anni 70 e 80. 

In questo senso la guerra dura da più di 
30 anni, ed è chiaro a chiunque abbia 
letto la storia del paese che un attacco 
lampo non poteva risolvere le ragioni 
del conflitto. Sebbene militarmente, 
momentaneamente, i Talebani siano 
tenuti sotto controllo (sconfitta taleba- 
na), le radici del conflitto non sono state 
rimosse, anzi col tempo lè motivazioni 
alla base dell’insurrezione contro le 
| truppe straniere si sono rafforzate. 
“Anche se nessuno vuole chiedere o 
parlare di mediazione con i Talebani, e 
. nessuno vuole avere gli insorti intorno 
ad un tavolo delle trattative oggi le cose 
stanno cambiando e molti credono che 
senza la presenza dei Talebani al tavolo 
delle trattative non sarà possibile otte- 
nere una pace duratura”. Prendendo in 
considerazione gli anni che vanno dal 
2005 al 2007 la sicurezza del paese dal 


| punto di vista degli occupanti occiden- 


tali si è andata deteriorando e le forze 
degli insorti si sono andate rafforzando 
sempre di più. In questa fase non si 
poteva più parlare di un paese in fase 
di ricostruzione. Il paese è stato diviso 


| In due regioni dove l'intervento straniero 


si è detto umanitario al sud mentre di 
aiuto allo sviluppo al nord. Il sud est 
con la zona di Kandar è dove si sono 
registrati gli scontri più sanguinosi tra 
truppe USA e insorti. Inoltre nel 2010 gli 
attacchi sferrati dagli occidentali contro 
i Talebani al sud sono diventati più forti 
portando la resistenza a muoversi nelle 
altre regioni del paese prima ritenute 
sicure, e che non avevano conosciuto 
la guerra nemmeno negli anni 80 du- 
rante l'epoca dei muhaejedin e la lotta 


contro i sovietici. Quindi la situazione è 


cambiata parecchio dal 2001 tuttavia il 
nome missione di pace è rimasto; per | 
paesi occidentali. 


| militari stranieri sono visti come 
invasori per diverse ragioni 


Le truppe straniere sono considerate 
invasori perché gli aiuti allo sviluppo 
dovrebbero essere portati da civili e non 
da militari, perché chiaramente i militari 
sono usati per la guerra ed addestrati 
all'utilizzo della violenza. 


Seppure si volesse immaginare l'uso. 


dei militari per lo sviluppo bisognerebbe 
considerare la loro assoluta mancanza 
di preparazione in quel campo. Inoltre, 
bisogna tener conto del turn over forza- 
to delle truppe (6-9 mesi) che impedisce 


di fatto ogni possibile intervento con- * 


creto e fattivo sul territorio. Il problema 
maggiore con l'intervento “umanitario” è 
la sua conduzione; agisce in base a de- 
cisioni prese fuori dal paese in Europa 
o negli USA. “Queste decisioni tendono 
a trovare soluzioni ai problemi dell’oc- 
cidente e non a quelle dell’Afganistan”. 
In particolare alcuni di questi problemi 


occidentali nascono dall'intervento USA 


in funzione anti sovietica negli anni 80 in 
Afganistan. L'appoggio dato a pashtun 
e talebani in funzione anti governativa. 
Invece i soldati italiani vengono attac- 
cati perché percepiti anche essi come 
invasor che si trovano nel loro paese 


solo per tutelare i loro interessi e non 
certo per aiutarli. 

Il governo italiano ha utilizzato le sue 
organizzazioni non governative (NGO) 
per aiutare soprattutto le truppe ita- 
liane operative sul teatro di guerra. 
Le NGO italiane danno supporto allo 
stato afgano dando il loro aiuto nel 
rafforzare il sistema giudiziario afgano 
e i sistemi di sicurezza (polizia) e nelle 
infrastrutture. 

In sintesi l’Italia si è impegnata unica- 
mente nel rafforzare le strutture dello 
stato Afgano negando qualsiasi appog- 
gio alla società civile afgana ed alle sue 
iniziative di base. 


Herat sede del contingente armato 
italiano era una regione ricca e stabile 
se confrontata con le altre ed è stata 
affidata per questo al controllo italiano. 
La gestione italiana dell'intervento si è 
concretizzata nei soldi alle istituzioni 
politiche afgane per aiutare la sua 
missione politica e militare mentre non 
vengono distribuiti alla popolazione 
che ne avrebbe una grande necessità 
e giovamento. 

La provincia di Herat è stata piuttosto 
pacifica e fino al 2009 anche i rapporti 
tra le truppe italiane e la popolazione 
sono stati pacifici. Da quando il tipo di 
conflitto è cambiato ad Herat il clima è 
diventato più teso. Le persone tendono 
a distaccarsi quanto più possono dai 
militari italiani perché sarino che se 
vengono associati agli invasori le loro 
vite sono in pericolo. 

Un principio base umanitario, è di tenere 
separati i militari dai civili e di proteggere 
i civili. Questo è stato disatteso dalla 
politica di intervento italiano. L'esercito 
è stato usato per “lo sviluppo”. 


Chi sono i Talebani? 


“Non parlerei di Talebani in maniera 
diffusa. Gli insorti non sono sempre 
Talebani. Ci sono molti gruppi: la rete 
Hakimi, l alleanza Uzbeca, Banditi 
etc.” 


I costi della missione in Afganistan 


Sono di circa 675 milioni di euro all’an- 
no, molti di più di quelli necessari al 
mantenimento del bilancio delle univer- 


sità del 2010 (450 min di taglio Gelmini) 
(www.istruzione.it) 

35 militari morti. nel corso delle opera- 
zioni svolte in Afganistan nell’ambito del 
comando ISAF dal 2004 .(wiki) 
Aumento dei casi di ammutinamento 
nell'esercito afgano come testimoniato 
dall’uccisione dell’alpino il 18 gennaio 
2011. Il reclutamento nell'esercito rego- 
lare afgano avviene solo grazie al pom- 
paggio di denaro fresco che.il governo 
riceve dai paesi occidentali (6 miliardi di 
dollari solo dagli USA). | contractors così 
reclutati passano alla resistenza appena 
possono uccidendo i militari USA addetti 
al loro addestramento e attaccando 
quelli della coalizione come nel caso 
dell’alpino italiano (Gennaio 2011). 

Un aspetto delicato è legato ai costi 
delle forze di sicurezza USA e ISAF. In 
una dichiarazione alla stampa il tenente 
generale US Caldwell ha dichiarato che 
i costi dell'intervento straniero. saranno 
sempre superiori di quelli richiesti dalle 
forze Afgane. Questo apre un conflit- 
to di interessi tra chi coinvolto nella 
gestione militare economica vorrebbe 
una lunga durata delle operazioni e chi 
vorrebbe passare agli afgani il controllo 
del paese. 

“Il controllo della coalizione occidentale 
composta dall’ ISAF sotto il commando 
inglese e la coalizione dei volenterosi 
a guida USA ha perso il controllo del 
paese fatta esclusione di alcuni quartieri 
di Kabul.” 


Gli affari umanitari 


IVECO: 


In Afganistan ci sono 243 autoblindo 
lince dal: costo individuale di 305.000 
euro senza contare la manutenzione e 
i consumi; rie sono stati comprati altri 
1150 per il 2011. 

FINMECCANICA: 

2009 contratto di 600 milioni di euro 
per gli eurofighter per l'areonautica 
militare. La finmeccanica partecipa 
alla costruzione tramite Alenia, Galileo 


Electronics del cacciabombardiere. 


Typhoon con il 36% della motoristica ed 
il 60% dei sistemi elettronici. | primi 5 
AMX sono stati consegnati il 24 gennaio 


2011, tre sono andati in Afganistan. 


Sempre la Finmeccanica tramite la. 
sua diramazione napoletana l'Alenia 
si è piazzata sul mercato USA con 18 
G222 (aerei da trasporto pesante: carri 
autoblindo e grosse quantità di truppe). 
Valore commerciale 287 milioni di dollari 
(USD). 

Altri 24 milioni di USD sono stati guada- 
gnati dalla FINMECCANICA, tramite un 
appartenente al gruppo la DRS Techno- 
logy che ha fornito supporto informatico — 
ai soldati USA in Afganistan. 
Ovviamente l'aumento degli armamenti 
e spese militari si deve accompagnare 
ad una maggiore aggressivita delle trup- 
pe italiane e lo sviluppo dell'economia di 
guerra fuori e dentro il paese. La recente 
proposta (ottobre 2010) del ministro 
della difesa di armare i cacciabombar- 
dieri AMX con bombe incendiarie va in 
questa direzione. 

La militarizzazione del Mediterraneo 
in funzione controrivoluzionaria e di 
contenimento delle rivoluzioni arabe 
(febbraio 2011) chiesta dal ministro 
dell'interno, anche! 

Lo scioglimento della missione di pace 
in Afganistan ed il ritiro immediato 
dell'esercito e relative ONG italiane 
dall’Afganistan e la riappropriazione 


. sociale dei costi della missione stessa 
‘ diventano punti qualificanti di una stra- 


tegia politica di attacco. 
Colpire con lo sciopero, l'azione diretta 
ed il sequestro le produzioni di morte si 


. affianca alla lotta per l'ecosostenibilità 


dell’ umanità e al diritto alla vita. 


“Solo l’ arroganza occidentale nel voler 


risolvere militarmente con la violenza e 


rapidamente il conflitto afgano conferma 
precedenti esperienze sugli aiuti uma- 
nitari: che farlo presto significa farlo in 
maniera sporca, e se lo fai in maniera 
sporca tenderà a collassare. Qualche. 
volta prima, altre volte dopo, ma alla 
fine collassa.” 


Le parti in corsivo o virgolettate sono 


state tratte da una corrispondenza da 
Kabul di Karolina 


Molly McGuire e Karolina 


Lammiodiatà e Pantelleria 


Aumentano gli sbarchi e gli affari 


Il tempo è galantuomo e, prima o poi, il 
conto lo si paga sempre. Oggi l'Europa 
si trova a fronteggiare un brusco au- 
mento dei flussi migratori dai paesi del 
Nordafrica, ovvero quei paesi incendiati 
nelle ultime settimane da rivolte popolari 
inedite, contro il caro-vita, per la libertà, 
contro l'autoritarismo di regimi pluride- 
cennali foraggiati proprio dalle classi 
dirigenti occidentali. Tunisia ed Egitto, 
su tutti. Ma anche Algeria, Yemen, 
Bahrein, Libia. Popoli incredibilmente 
giovani rispetto alle medie anagrafiche 
di un'Europa vecchia e malconcia, e 
altrettanto affamati di futuro. Dopo la 
caduta di Ben Alì in Tunisia e di Mubarak 
in Egitto, a tremare sono gli altri ditta- 


Dubbi in laguna 


tori del Maghreb. Anche il colonnello 
Gheddafi, una vecchia conoscenza del 
governo italiano, comincia a sudare 
freddo. | 

Al momento in cui scriviamo, sono più 
di 5.000 gli immigrati, per lo più tunisini, 
approdati in Sicilia e nelle sue isole 
minori come Lampedusa e Pantelleria. 
Un esodo massiccio e abbastanza 
prevedibile dopo le rivolte dei giorni 
scorsi. In particolare, la situazione po- 
litica e sociale in Tunisia è in continuo 
mutamento: i sostenitori di Ben Ali non 
mollano ed è palpabile la sensazione 
che possano innescarsi meccanismi 
da guerra civile se la transizione non 
riuscirà a fare piazza pulita dei residui 


del vecchio regime. La gente comune 
è spaventata, e tenta il tutto per tutto. 
L'Italia rappresenta, oggi più di ieri, il 
primo passo per spiccare il volo verso 
il futuro in Europa. 

Come al solito, la risposta del governo 
italiano è in linea con la miseria dei 
suoi esponenti. Il ministro dell'Interno 
Roberto Maroni parla di emergenza 
umanitaria, ma i dispositivi che si stanno 
predisponendo — con l’immarcescibile 
Protezione civile — fanno pensare a 
una gestione da internamento di massa 
davvero inquietante. 

Maroni parte dal presupposto che le 
migliaia di immigrati che stanno arrivan- 
do in Italia sono tutti “clandestini” e, in 


quanito tali, vanno trattati alla stregua 
dei criminali. 

Pertanto, il governo sta procedendo 
alla individuazione di strutture per la 
‘accoglienza’ di queste persone pur- 
ché queste strutture siano controllabili, 
fuori dai centri abitati e impermeabili 
a tentativi di evasione. Un concetto 
di accoglienza, quello di Maroni, che 
conosciamo benissimo. 

Per far fronte all'emergenza, è stato 
riaperto il Centro d’Identificazione ed 
Espulsione di Lampedusa. Poi sarà 
riaperto il CIE di Caltanissetta con an- 
nesso Centro per richiedenti asilo, una 
struttura che era stata praticamente 
messa fuori uso un anno e mezzo fa da 


A chi serve un CIE a Venezia? 


Secondo quanto assicurato dal ministro . 


Maroni (vedi Corriere del Veneto del 
14 ottobre 2010), la tante volte annun- 
ciata apertura di CIE in Veneto doveva 
essere avviata entro la fine dell’anno 
scorso; ma a tutt'oggi, per fortuna, resta 
ancora tra i desiderata del razzismo 
istituzionale. 

Da molti anni, almeno dal 2000 durante 
il governo D'Alema, era stata ventilata la 
costruzione di un Cpt in regione (come 
previsto dalla legge Turco-Napolitano) 
e da allora non si contano le ipotesi di 
locazione riguardanti tutte le province 
venete che sono saltate fuori, prenden- 


do via via in considerazione ex-strutture 


militari, una struttura manicomiale, 
capannoni industriali, isole lagunari, 
caserme alpine, etc.; ma puntualmente, 
oltre alle manifeste opposizioni degli 
antirazzisti, tale progetto ha dovuto pun- 
tualmente fare i conti con la contrarietà 
delle amministrazioni locali, indipenden- 
temente dalla loro collocazione politica, 
comprese quelle leghiste sempre pronte 
ad aizzare la persecuzione degli immi- 
grati “clandestini” ma non disposte ad 
ospitare un lager vicino a casa loro. 

L'ultima “trovata” ventilata sui gior- 


nali riguarda l’area di Campalto, una 
frazione veneziana, come possibile 
luogo per il Cie. Tale area di quasi 20 
ettari è un deposito militare dismesso, 
situato in via Orlanda, che secondo 
il piano-carceri del ministero della 
giustizia doveva essere ristrutturato 
come galera per 450 detenuti. Questo 


sito, Indicato con solerzia nel dicembre 


scorso dal sindaco di Venezia Orsoni (di 
centro-sinistra), nei perversi disegni del 
ministero dell’interno dovrebbe vedere 
anche l'abbinamento di un Cie con 300 
posti per i “clandestini”. 
Anche in questo caso, il comune di 
Venezia ha approvato a larghissima 
maggioranza (con la furbetta astensione 
leghista) una mozione (presentata dal 
consigliere verde-disobbediente Caccia 
assieme al capogruppo del Pd Borghel- 
lo) di rigetto del Cie a Campalto. Persino 
il governatore della regione, il leghista 
Zaia, è stato costretto ad uno slalom di 
prese di posizione. 

Analoga contrarietà era stata espressa 
dai sindacati di polizia (Sap, Coisp, 
Siulp...) per le note carenze d’organico, 
nonché dall'associazionismo democra- 
tico, dall'area disobbediente e dalla 


L'uomo giusto al posto giusto 


Caritas, per bocca del suo noto diret- 
tore, monsignor Pistolato, tutti pronti a 
formare comitati unitari. Peccato che la 
Caritas sia la stessa associazione che 
ha in gestione l’organizzazione interna 


L’antiberlusconismo 


filoberlusconiano 
nella colonia Italia 


Su “il Manifesto” del 6 febbraio ultimo 
scorso Valentino Parlato ha scritto: “Cer- 
to non basta scrivere di crisi economica 
in generale. Bisognerebbe individuare i 
vari suoi aspetti e soprattutto come, per 
quali vie, agisce sulla società e sulla 
politica. E un fatto (arrischio un'ipotesi) 
che la crisi economica abbia azienda- 
lizzato la politica e non è proprio un 
caso che Berlusconi, massimamente 
imprenditore, sia divenuto l’amministra- 
tore delegato dell'azienda Italia.” 

Ecco una santificazione di Berlusconi 
che ci viene offerta da un giornale 
che pure viene ritenuto, e si ritiene, 
antiberlusconiano. L'ipotesi di un Berlu- 
sconi “top manager” dell'azienda Italia 
era proprio quello che ci voleva per 
ridare fiato all'immagine di una delle 
personalità politiche più screditate di 
tutti i tempi, che fa debordare il proprio 
personale ridicolo sul Paese di cui è 
ufficialmente leader. In questo caso è 
venuta in soccorso a Berlusconi una re- 
torica economicistica del tutto astratta, 
che pretende di spacciarsi per analisi, 
magari schematica, come umilmente 


suggerisce lo stesso Parlato 

“Crisi” è una parola dai mille possibili 
significati, mentre “azienda Italia" è uno 
slogan puro e semplice. Cerchiamo in- 
vece di afferrare qualcosa di tangibile. 
L'Italia fa parte di entrambe le organiz- 
zazioni che dirigono l'economia mon- 
diale: il Fondo Monetario Internazionale 
(IMF) e l'Organizzazione Mondiale per 
il Commercio (WTO). Entrambe queste 
organizzazioni prendono decisioni vin- 
colanti per i propri aderenti, ma in nes- 
suna delle due organizzazioni l'Italia fa 
parte del gruppo ristretto dei Paesi che 
prendono effettivamente le decisioni. 
Questa esclusione dal gruppo deci- 
sionale non ha proprio niente a che 
vedere con l'instaurazione in Italia di 
un governo fantoccio? Sarebbe un 
caso che la guida di questo governo sia 
affidata ad un personaggio che non ha 
il tempo materiale di occuparsi d'altro 
che non siano i propri affari ed i propri 
guai giudiziari? 

Se alla guida del governo italiano vi fos- 
se stato non un fulmine di guerra, ma un 
Prodi qualsiasi, uno come Marchionne 


avrebbe potuto imperversare in lungo 
ed in largo confezionandosi un modello 
di relazioni industriali a suo esclusivo 
uso e consumo, 
Confindustria? 
Se non ci fosse stato Berlusconi alla 
Presidenza del Consiglio, un qualsiasi 
altro governo avrebbe aspettato un 
anno per convocare Marchionne, per poi 
ascoltarlo solo a fatti compiuti? 
Potrebbe una multinazionale fare il 
proprio comodo in un Paese in cui si 
osservi non diciamo la Legge (non si 
fa da nessuna parte), ma quel minimo 
di ritualità formale che dia l'apparenza 
di essa? 


Se ci SI pone tutte queste domande, an- 


che senza aspettare una risposta certa, 


comunque potrebbe sorgere il sospetto — 


che non esista una “azienda Italia”, ma 
la colonia Italia, una colonia dell IMF e 
del WTO. Quindi il Sardanapalo di Arco- 
re sarebbe l'uomo giusto al posto giusto, 
dato che per una colonia si tratta solo di 
ricevere ordini e di incassare umiliazioni 
nei consessi internazionali. 


Comidad 


in barba allá stessa. 


di numerosi Cie.in Italia e che monsignor 
Pistolato sia lo stesso che nel 2008 
sollecitò e appoggiò l'ordinanza del 
comune di Venezia contro i mendicanti, 
soprattutto rom e sinti. Ed è pure lo 
stesso che, appena un mese fa, ssi era 
dichiarato contrario ai 10-12 lavoratori 
immigrati previsti per il Veneto dall’ul- 
timo decreto flussi, ritenendoli come 
possibile causa di conflitti etnici. 

Non è forse che la contrarietà della 
Caritas diocesana nasconde altre preoc- 
cupazioni? I| dubbio è legittimo, poiché 
la Caritas sembra aver soltanto adesso 
scoperto che “il Cie, come strutturato, 
si colloca al di fuori dello spirito e della 
lettera della Carta Costituzionale (cfr. 
art. 3 comma 1), per la forma di ecces- 


siva coercizione che viene esercitata 
nei confronti di persone e questo senza 


alcuna distinzione”, dopo aver beninteso 
riconosciuto “il diritto-dovere da parte 


delle istituzioni statuali di identificare 


in modo adeguato le persone presenti 
nel territorio nazionale”. Infatti, nel suo 
comunicato la Caritas non perde l’occa- 
sione per autopromuoversi proponendo 
“di aprire un tavolo di confronto tra i 
diversi soggetti istituzionali, del priva- 
to sociale ed ecclesiali che operano 
nell’ambito dell'immigrazione per poter 
individuare dei percorsi condivisi. Le 
Caritas con Migrantes, su un modello 
diverso, potranno partecipare in questi 
Centri di Identificazione attraverso 
l'animazione, proponendo delle attività 
culturali o ricreative, avere la presenza 
di mediatori culturali e attivare segni di 
prossimità con le comunità adiacenti 
ai centri”. | 

Della serie: business is business. 


Un compagno veneziano di Aranea 


21 febbraic 2011 


una durissima rivolta di immigrati. Anche - 
Trapani viene mobilitata con il suo picco- 
lo, ma famigerato, lager (il CIE “Serraino 
Vulpitta”), con il più capiente centro per 
rifugiati di contrada Salinagrande, e con 
molte altre strutture sparse in provincia 
e saldamente controllate dalla Caritas. 
Nel resto della Sicilia, saranno utilizzati 
conventi, strutture ecclesiastiche, alber- 
ghi in disuso. 

A Palermo si prevede l'impiego dell’area 
in cui sorgeva la Fiera del Mediterraneo: 
capannoni e edifici che un tempo ospi- 
tavano la famosa (e fallimentare) fiera 
campionaria, potrebbero contenere 200 
persone. 

Ma è nella Sicilia orientale che il go- 
verno ha davvero superato se stesso. 
A parte l'ipotesi agghiacciante di alle- 
stire delle tendopoli nel ragusano e nel 
siracusano, in provincia di Catania il 
governo vorrebbe impiegare il Villaggio 
degli aranci, un complesso residenziale 
che ospitava i militari di stanza nella 
base Usa di Sigonella. 

Settemila posti in un'area rigorosamente 
militarizzata e facilmente controllabile. 
Settemila posti per altrettanti richiedenti 
asilo che vivono in tutta Italia e che ver- 
rebbero convogliati a Mineo, nella piana 
di Catania, sradicati dai territori in cui 
— a grande fatica — stanno rifacendosi 
una vita. Un'ipotesi davvero allucinante 
ma che rappresenterebbe un'occasione 
ghiotta per il proprietario del residence, 
l'azienda parmigiana Pizzarotti, che 
proprio non sapeva come fare per uti- 
lizzare quelle 404 villette dopo il rifiuto 
del governo Usa a rinnovare il canone 
d'affitto. 

Adesso pagherà il governo italiano, 
sicuramente con i soldi che Maroni ha 
chiesto, pestando i piedi, all'Unione 
europea. 

Insomma, con l'aumento degli sbarchi 
aumentano anche le occasioni di profitto 
per chi lucra su un modello di gestione 
dei flussi migratori che non ha niente a 
che fare con l'accoglienza. 

Dopo aver investito tutto sulla repressio- 
ne e sulla criminalizzazione dei migranti 
e del loro status di clandestini, il governo 
italiano deve fare i conti con migliaia di 
persone che avrebbero tutto il diritto di 
chiedere il permesso di soggiorno per 
motivi umanitari alla luce delle condi- 
zioni sociali e politiche in cui versano i 
loro paesi di origine. Per loro, il tratte- 
nimento nei Centri di Identificazione ed 
Espulsione, e il successivo rimpatrio, 
sarebbero un abuso giuridico ancora più 
intollerabile, così come l’internamento 
coatto in qualunque altra struttura cir- 
condata e guardata a vista da poliziotti, 
preti e militari. 
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Madri della patria, prostitute, ministre: a proposito di piazze “femministe” 


Il gioco delle poltrone 


Le manifestazioni “femministe” della 
scorsa settimana ci offrono, al di là della 
‘cronaca, un'occasione di riflessione sui 
tempi che viviamo. 

Centinaia di migliaia di donne — e uomini 
— si sono ritrovate in piazza. Grandi nu- 
meri, numeri che sono sempre mancati 
quando in ballo c'erano questioni davve- 
ro importanti come il lavoro, il razzismo, 
la guerra, il militarismo. 

D'altro canto, quando le piazze — per 
quanto pompate mediaticamente —- rac- 
colgono tanta gente, spesso gente 
diversa, è Il segno di un'urgenza che 
preme. 

Il comun denominatore di quelle piazze 
è stata indubbiamente l'indignazione. 
Un'indignazione che qua e là ha tra- 
valicato gli ambiti angusti della sinistra 
giustizialista e moralista di marca de- 
mocratica, ma non ha saputo emanci- 
parsene. 

indignazione che stupisce solo perché 
tardiva. La volgarità intrinseca del berlu- 
sconismo, il suo disprezzo esplicito per 


le donne, il suo considerare la politica. 


come proprio orto personale, tanto per- 


sonale da piazzarci le sue cortigiane, 


non è una novità. 

Chi ne poteva dubitare dopo la nomina 
di donne ministro pescate tra le starlette 
da calendario? 

L'unica novità è l'approdo in tribunale. 
L'unica novità è Ilda Bocassini. 

Una novità decisamente inquietante. 
Inquietanti i cartelli con la scritta “La 
vostra eroina è Ruby, la nostra Ilda”. Se 
il simbolo della libertà femminile è un 
pubblico ministero, il puzzo di galera è 
decisamente più ammorbante di quello 
‘del bordello berlusconiano. 

Alla manifestazione torinese si spre- 
cavano le coccarde tricolori sul bavero 
delle giacche ultima moda delle signore 
della sinistra bene. Su un cartello esi- 
bito con orgoglio da due ragazze c'era 
scritto “noi le-mutande le abbiamo e ce 
le teniamo”. Fortuna che poco oltre altre 
ragazze esibivano le fronti con scritto 
— pudicamente in inglese — “free sex”. 
E inquietante era il trasversalismo delle 
piazze. L'avvocato di Giulio Andreotti, 
la finiana Giulia Buongiorno, era sul 
palco della manifestazione romana. Che 
volesse far dimenticare il suo ruolo di 
| mediatrice tra i (neo)giustizialisti di Fu- 
turo e Libertà e la gang berlusconiana? 
A Milano c'era un'altra (post)fascista 
come Flavia Perina. Per non dire della 
suora che ha parlato per le migranti o 
di Camusso che è intervenuta per le 
lavoratrici. 

. Un elenco che ha il sapore della beffa 
verso le donne che vivono di precarietà, 
verso le immigrate asservite come ba- 
danti o prostitute, verso le antifasciste, 
quelle che non hanno perso la memo- 
ria al punto di annegarla in un brodo 
interclassista, trasversale, patriottico, 
materno. 

Sì materno. Questa sorta di CLN che 
imbarca anche le fasciste e le suore, 
impone a noi tutte l'abito della madre 
della patria, chiamata ad imporre misura 
ed ordine nell'Italia del puttaniere. Un 
ordine che sa di tribunale, impregnato 
di moralismo ipocrita. 

La stessa ipocrisia di chi si indigna per 
le minorenni pagate da Berlusconi ma 
non vede, non vuole vedere, le centinaia 
di ragazze, quasi sempre immigrate, 
spesso giovanissime, mezze nude 
anche d'inverno, saltellare come tram- 
polieri tristi su tacchi improbabili agli 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


gi delle strade. Ma forse se le si 


vedesse, se la loro presenza divenisse 
una questione politica, bisognerebbe 
riconoscere che Berlusconi è solo uno 
dei tanti puttanieri che non esitano a 
comperare una bambina. 

Una delle tante che forse nemmeno l’ha 
scelto: rapite, comperate dalle famiglie, 
illuse con il miraggio di un lavoro. E poi 
botte, stupri, minacce. 

Dov'erano le donne e gli uomini che 
hanno riempito le piazze del 13 febbraio 
quando pochi anarchici ed antirazzisti 
sostenevano una come Joy? Una prosti- 
tuta che si è ribellata ai papponi, sapen- 
do di rischiare la pelle. Una che nessuno 
vedeva quando calcava i marciapiedi di 
mezz'Italia, ma è subito finita in un CIE 
quando le è venuta meno la “protezione” 
di sfruttatori e poliziotti. Una per la quale 
la dignità conquistata non aveva prezzo. 
Una che ha detto “NO” all'ispettore capo 
del CIE, Vittorio Addesso, e l'ha pagata 
con botte e denunce. Una che, anche in 
tribunale, accusata di aver partecipato 
alla rivolta di via Corelli, ha osato gridare 
forte contro Addesso. 

In Piemonte da mesi c'é chi lotta contro 
la circolare “Ferrero” che consentirà 
l'ingresso del movimento per la vita nei 
consultori. Argomento troppo scabroso 
per una sinistra che non può permettersi 
di irritare i cattolici. 

Post democristiani, post comunisti e 
post fascisti si eleggono campioni della 
misura e della prudenza. Sanno bene 
che l’Italia è piena di Berlusconi: lui è 
solo più arrogante, sfacciato, esibizio- 
nista. Così sicuro di se da telefonare di 


Se non ora quando? 
(ovvero sempre) 


Prima 


dal 


Ecco l'ennesimo fattaccio berlusconia- 


no: il primo rappresentante del popolo 


d'Italia è. protagonista di una scandalosa 
vicenda di prostituzione (probabilmente 
anche minorile), la donna è di nuovo 
oggetto! Mamme, mogli, figlie, suore, 
studentesse, casalinghe, operaie, inse- 
gnati, attrici insorgono in tutto il paese: 
“la donna non è un corpo al servizio 
degli uomini, vergogna! il premier dif- 
fonde l'immagine della donna-oggetto 
ed è inaccettabile! Che si dimetta!”. E 
il 13 febbraio. 

Forse però vale la pena domandarsi 
quanto Berlusconi e le ultime vicende 
che l'hanno coinvolto meritino tutto que- 
sto clamore di proteste, non è scusabile 
certo, ma siamo sicuri che il problema 


-sia davvero questo? Oppure c'è qual- 


cosa dietro, qualcosa di intrinseco e 
basilare, fondamentale come carattere 
ormai affermato della cultura italiana? 
Forse è il caso di considerare questo 


fenomeno soltanto come la punta di 


un iceberg. La critica non può perciò 
rimanere solo in superficie, deve an- 


_® 


persona invece di far chiamare un tira- 
piedi. Così sicuro di se da fare compra 
vendita di parlamentari senza neppure 
salvare le apparenze. D'altro canto lui 
compra perché altri si mettono in vetrina 
con il cartellino del prezzo. 

Di fronte al re e alle sue cortigiane 
propongono l'idea di una sorta di nuova 
sacra famiglia. 

Una sacra famiglia per un'Italia sempre 
più povera, divisa tra chi ha troppo e chi 
ha nulla, un'Italia dove le violenze e gli 
stupri hanno il loro tempio nel chiuso 
delle case, tra padri, mariti, partner. 
Una sacra famiglia fatta di ipocrisia, 
inganno, violenza. Una gabbia ben nota 


a chi ha qualche anno in più: un retaggio 


di un passato così recente da far temere 
che non sia mai passato davvero. 

Lo scopo nemmeno troppo mascherato 
è evidente: tutto deve restare come 
prima tranne poltrone e ministeri. 

Chi si candida a succedere a Berlusconi 
non intende cambiare davvero. Quando 
il centrosinistra ha governato le sue 
scelte, in materia di lavoro, immigra- 
zione, sicurezza, guerra sono state in 
tutto simili a quelle del centrodestra. Il 
partito unico che ci governa da oltre tre 
lustri, si divide sul potere non certo sui 
programmi. 

Ed un gioco di potere è quello delle 
donne che hanno promosso la manife- 
stazione: donne di apparato, donne che 
nella sinistra continuano a contare poco 
e reclamano il loro posto al sole. Donne 
che faranno pesare le manifestazioni del 
13 febbraio quando si aprirà la lotta per 
la spartizione di candidature, ministeri o 


dare in profondità, per comprendere la 
questione femminile nella sua comples- 


sità e interezza, guardare sott'acqua 


insomma. | 

Senza avere la pretesa di tracciare un 
percorso antropologico, descrivendo 
cioè scientificamente l'evoluzione della 
condizione femminile nella storia, si 
può però rintracciare l'origine della 
disuguaglianza di genere risalendo 


| alla strutturazione sociale del periodo 
primitivo della storia umana. Qui cioè 


si può imputare alla divisione dei.com- 
piti tra uomo e donna la causa di quei 
principi di superiorità ed inferiorità che a 
lungo contraddistingueranno la società 
umana. La storia infatti si è da allora 
evoluta intrecciandosi intorno a quei 
principi, mai più eliminati o ribaltati, ma 
anzi complicati e perfezionati all’inve- 
rosimile. In seguito ai vari periodi di ri- 
voluzione sociale che contraddistinsero 
interi decenni, vi fu un punto di rottura 
per la condizione femminile. La donna 
era riuscita ad uscire dalla totale sotto- 


missione ottenendo il riconoscimento di . 


il controllo di una ASL. | 

Le femministe storiche, quelle della teo- 
ria della differenza, rimaste inizialmente 
in disparte, impegnate in filosofici distin- 
guo, quando hanno capito che la marea 
cresceva, si sono buttate nella mischia. 
Non potevano permettere che donne 
estranee alla loro storia, quelle tristi 
donne di apparato tanto disprezzate, 
mettessero in scena da sole quell’ope- 
razione di lobbing al femminile da loro 
tanto finemente teorizzata. 

Qualcuno potrebbe obiettare che, al di 
la delle funzionarie a caccia di potere, 
delle femministe differenzialiste in cer- 
ca di legittimazione, le piazze del 13 
febbraio hanno catalizzato una rabbia 
ed un'indignazione non banalmente 
riassorbibili all’interno del volgare gioco 
delle poltrone di chi le ha promosse. 
Certo. E sarebbe interessante che 
emergessero proposte diverse, capaci 
di intercettare i settori minoritari ma 
comunque importanti che non si lascia- 
no intrappolare dal moralismo e dal 
giustizialismo di tanta parte di quelle 
piazze. 

Resta il dubbio che le piazze/evento, le 
occasioni/che/non/si/possono/mancare, 
alimentate mediaticamente non siano la 
sconfitta del berlusconismo ma la sua 


apoteosi. La summa del berlusconismo 


è nell'immagine che si fa cosa, mentre 
le cose, in se, non sono che pallide 


‘ombre. 


Il Berlusconismo è spettacolo: quando 
lo spettacolo non. piace se ne mette 
in scena un altro, ma è pur sempre la 
logica dello spettacolo a prevalere. 


diritti fondamentali e vedendo diffonder- 
si una mentalità sempre più egualitaria. 
Comincia così una rapida parificazione 
sul piano istituzionale e legislativo, che 
troverà la massima realizzazione nel pe- 
riodo delle contestazioni femministe. La 
società contemporanea è ufficialmente 
egualitaria. 

È importante ora riflettere sull'effettiva 
realizzazione pratica di questa tanto 
acclamata parificazione, perché come si 


‘sa la legge è estremamente debole d'in- 


nanzi agli usi, le abitudini e le tradizioni 
che hanno per millenni contraddistinto 
l'essere umano. 

Sono anni infatti che il mondo pubblici- 
tario propone ovunque, dai giganteschi 
cartelloni stradali ai salotti di casa no- 
stra attraverso le televisioni e le radio, 
un'immagine della donna che manca 
totalmente delle caratteristiche fisiche 
tipiche e infinitamente variabili di un 
qualsivoglia essere umano realmente 
esistente. 

Con l’enorme influenza che detengo- 


ino i colossi commerciali attraverso la. 
pubblicità è stato mostrato da un lato il. 


modello estetico cui ciascuna dovrebbe 
aspirare, dall'altro il parametro ideale 


. cui anche l’uomo è sottoposto nelle 


sue considerazioni estetiche. Questa 


fantomatica “donna perfetta” ha subito 


inoltre, lungo gli ultimi decenni, una 


progressiva pornograficizzazione ch'è 


giunta oggigiorno a livelli che sarebbe 
bene definire drammatici: non vi è pub- 
blicità che mostri la donna media come 
qualcosa di diverso dalla giovane, bella 
e provocante sex symbol stile-playboy, 
sogno proibito di ogni uomo. A conferma 
di ciò è l’ultima trovata Berlusconiana e 
della destra tutta, (segnale d'allarme fin 
troppo evidente e giustamente ignorato) 
della trasposizione di questi concetti in 
politica. Sono comparse in un batter 
d'occhio una lunga serie di avvenenti 
ministre e parlamentari che si fanno 
notare certo più per le qualità fisiche 
rispetto a quelle intellettive. Ed ecco 
che quelle fazioni che non hanno colto al 
volo l'opportunità di un ringiovanimento 


Gli ombrelli, aperti simbolicamente 
per non essere colpite dal fango, non 
riparano dalla vergogna dell'imperatore 
che piazza in senato il suo cavallo. Gli 
ombrelli semmai nascondono. Nascon- 
dono i corpi messi al lavoro, sfruttati, 
precari, nevrotici. Corpi la cui dignità è 
offesa ogni giorno dalle scelte di questo 
governo, in tutto simile a quello che lo 
ha preceduto, in tutto simile a quello che 
vorrebbe succedergli. 


Corpi offesi ogni giorno da un ordine so- 


ciale ingiusto, corpi che non sanno libe- 
rarsi ma vivono un'illusione di purezza di 
fronte al re ed alle sue cortigiane. 
Corpi che si mettono in scena, incapaci 
di r/esistere fuori dai riflettori di un gi- 
gantesco, ben orchestrato, flash mob. 
Urge quindi ri-tornare ad un pensiero 
e ad una pratica di relazioni libero, che 
sappia far rinverdire lo slogan femmini- 
sta “il personale è politico” che superi 
l'idea di politica (e di femminile) come 
cosa personale del premier, ma sappia 
altresì sottrarsi alla logica dello spetta- 
colo. Una logica in cui l’immagine è tutto 
e tutti sono solo cose. 

Sono tante le donne che —- giorno dopo 
giorno — agiscono la politica in prima 
persona, partendo da se, attraversando 
i generi, costruendo in autonomia i pro- 
pri itinerari. Donne solidali con le altre 
donne, ma estranee ad ogni logica di 
lobby, irridenti e libere dal gioco delle 
poltrone. 


Maria Matteo 


della componente femminile (“la sinistra 
arriva sempre dopo..') sono denigrate 
ed insultate per la loro mancanza in 
tal senso. 

Accanto a questa discriminazione sub- 
dola ed indiretta dell'essenza femminile 
in quanto semplice essere umano, v'è 
quella diretta e violenta, più silenziosa 
e taciuta. Sono poche le donne ché 
trovano la forza di denunciare casi di 
molestie famigliari, oppure avvenute 
nei luoghi di lavoro. Per fortuna c'è 
qualcuno che ci ricorda costantemente 


.il numero di ragazze violentate nelle 


strade, anche se in quei casi l'attenzione 
ricade involontariamente sui “violenti 
immigrati clandestini”, unica piaga di un 
paese così ordinato e pacifico. 

La cosa più drammatica è la risposta a 
questa universale tendenza maschilista. 
Le donne assumono atteggiamenti di 
connivenza, alimentando il fenomeno 
non denunciando i soprusi e più sem- 
plicemente (e pericolosamente), facen- 
dosi belle tutte le mattine, mettendosi 
a dieta e istruendosi ogni giorno su 
come meglio impersonare quella “don- 


na perfetta”. La vecchia legge naturale 
| sviluppatasi nella lontana preistoria è 


di fatto universalmente accettata come 
ufficiale, e ha trovato il modo per farlo a 
proprio agio tra le leggi e le varie morali 
egualitarie. 

A questo punto della riflessione dovreb= 
be essere chiaro a tutti quanto sia poca 
cosa la questione Berlusconi, che rap- 
presenta solamente una conseguenza 
ineluttabile della drammatica situazione 


italiana. È quindi fondamentale che a 


manifestazione della scorsa domenica 
rappresenti il punto di ripresa di una 
coscienza femminile ben lucida e deter- 
minata, perché se la critica rimane anco- 
rata al “comportamento inaccettabile del 
premier”, non fa altro che confermare la 
falsa idea che una coscienza maschili- 
sta duratura e affermata ha cercato di 
validare a legge universale: la donna è 
inferiore all'uomo. 


Francis e Maia 
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Appello della Federazione Anarchica Livornese 


La recente giornata di mobilitazione del- 
le donne del 13 febbraio ha dimostrato 
limiti e potenzialità. | limiti, evidentissimi 
. e rilevati da più parti, erano palesi nei 
contenuti dell'appello nazionale: una 
identificazione della donna nei ruoli 
familistici e patriarcali di madre, sposa 
etc, assunti come modello di dignità; 
un incitamento al moralismo legato alla 
valorizzazione delle donne perbene, 
alla negazione del corpo e della ses- 
sualità. 

Questi gli stereotipi, da sempre proposti 
dalla cultura patriarcale — religiosa e for- 
temente combattuti dal femminismo, su 
cui si è costruito l'appello a manifestare 
per la dignità delle donne. 

Accanto a questi, “nuovi” stereotipi, le- 
gati ad una società sempre più violenta 
= e maschilista, alla logica di uno stato 
razzista e in guerra: la valorizzazione 
delle donne di successo, delle donne 
in divisa, delle donne che esprimono 
l'identità nazionale e religiosa, delle 
donne che si identificano con le istitu- 


zioni patrie. 

Un appello che ha generato però anche 
critiche e dibattito. 

Una giornata rigidamente pianificata 
all'interno della campagna antiberlu- 
sconiana, che però, in molte città, ha 


dovuto fare i conti con presenze vivaci,. 


critiche e demistificatorie. 

Quindi il 13 febbraio ha espresso anche 
delle potenzialità, o almeno una voglia 
di essere in piazza anche con conte- 
nuti diversi da quelli canonicamente 
determinati. 

A Livorno la liturgia della manifestazio- 


ne del 13 febbraio è stata quella della 


recita scolastica: poesiole, intervento 
delle autorità, canzoncine e lancio di 
palloncini. 

La giornata è stata costruita evitando 


accuratamente di attivare un percor- 


so che avrebbe potuto portare ad 
una partecipazione di massa, ma che 
avrebbe potuto anche dare spazio a 
voci critiche. 

Consapevoli della necessità di interve- 


Otto marzo contro gli stereotipi 


nire su un terreno irrinunciabile come 
quello della autodeterminazione delle 
donne, di dare voce ad un lavoro e ad 


-= un'elaborazione che tante e tanti di noi 


non hanno mai trascurato, di denunciare 
le politiche sessiste che la chiesa e i 
vari governi hanno attuato negli anni, 
lanciamo un appello per costruire, a li- 
vello locale, una iniziativa nella giornata 
dell’otto marzo. | 

Ci rivolgiamo a collettivi, gruppi, asso- 
ciazioni, organizzazioni politiche e sin- 
dacali, singole e singoli che condividano 
le seguenti tematiche e che le vogliano 
arricchire con ulteriori contributi: 


- contro la riproposizione moralistica dei 
ruoli patriarcali e del familismo; 
- contro la mortificazione del corpo 
femminile, per la liberta sessuale e per 
il diritto all'autodeterminazione; 
- per denunciare le politiche sessiste 
dello stato, della chiesa, di questo e di 
altri governi; 

- per denunciare la délie della ge- 
rarchia, della violenza, del dominio 


infermAzione 


maschile sul corpo femminile; 

- per denunciare qualsiasi strumenta- 
lizzazione politica delle donne (vedi 
attuale campagna antiberlusconi, ma 
anche recente campagna razzista sugli 
stupri commessi da stranieri prece- 
dente all'approvazione del pacchetto 
sicurezza); 


= - contro la politica di tagli sulle spese 


sociali che lega sempre più le donne ai 
ruoli tradizionali; 

- contro l'imposizione della crisi e della 
precarietà che si scaricano sui settori 
sociali più deboli, limitando ulteriormen- 
te la loro autonomia. | 


È stata avviata una serie di incontri. 


per costruire un'iniziativa a Livorno l'8 
marzo. 
Per contatti 339 5041220 
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Torino 

La repressione 
colpisce anche 
gli studenti 


Gli studenti, quest'anno, pare ab- 
biano già smesso di lottare: cortei e 
blocchi sono ormai solo un ricordo. 
Ad approfittare di tutto ciò è lo Stato, 
che per mano dei suoi servi non perde 
occasione per reprimere chi si oppone 
a questo sistema. Come di consuetu- 
dine la repressione si materializza nei 
momenti in cui il movimento abbassa la 
guardia: Questo è quanto è successo 
a tre studenti torinesi (tra i più attivi 
nella protesta contro la Gelmini e attivi 
anche in altri ambiti di opposizione so- 
ciale), che si sono visti recapitare degli 
avvisi di garanzia. Le accuse sono di 
occupazione e violenza privata, poi una 
nostra compagna è accusata di aver 
danneggiato una bandiera italiana... 
Era il 14 dicembre e gli studenti, dopo 
il consueto corteo mattutino decisero di 
fare una visita nell'ufficio di Torino del 
MIUR. Si voleva ribadire ancora una 
volta la nostra opposizione alla riforma 
Gelmini, e decidemmo di farlo entrando 
e sostando un po’ nel suddetto ufficio. 

Si sa, la repressione colpisce sempre 
chi alza la testa, e questa volta è toccata 
a degli studenti (per giunta minorenni). 
Con queste intimidazioni pensano di 
scoraggiare le proteste e le prese di 
posizione dei piu piccoli, di quelli che 
da poco hanno iniziato ad impegnarsi 
nelle lotte sociali, e forse riusciranno 
nel loro intento con chi ha avuto ed ha 
posizioni legalitarie e stataliste. Noi 
speriamo, però, che la repressione 
metta in luce, ancora una volta, quanto 
schierarsi in difesa del proprio e altrui 
futuro sia una necessità per tutti quelli 
che si auspicano un domani migliore e 
vedono nella libertà l'avvenire. 


CAST (Collettivo Anarchico 
Studentesco Torinese) 


Milano 
Corteo 


contro sgomberi 
e repressione 


Proprio mentre nella capitale ex 
morale d'Italia rispunta l'ennesima affit- 
topoli, che significasvendere patrimonio 
immobiliare pubblico in modo bipartisan 
‘agli amici dei vari palazzi del potere, la 
giunta fascio-leghista capitanata dallo 
sceriffo DeCorato si concentra, con 


ossessione maniacale e in puro stile 
campagna elettorale (a breve le am- 
ministrative 2011), verso tutte le realtà 
antagoniste e soprattutto anarchiche e 
libertarie. Come sappiamo l’esperienza 
della Stamperia di via Giannone si è 
conclusa con l'ennesimo sgombero 
militare così come fu per Ripa 83 e 
Bottiglieria. Per rivendicare la giustez- 
za della pratica della riappropriazione 
diretta degli spazi immobiliari, sia a fini 
abitativi che di socialità, per denunciare 
la continua repressione verso tutte le 
realtà di lotta che si sviluppano nella 
metropoli, in diverse centinaia di com- 
pagne e compagni, sabato 19 febbraio 
si è dato vita ad un corteo cittadino che 
ha attraversato il quartiere Ticinese pas- 
sando per via Savona 18 (stabile che fu 
Bottiglieria) e per concludersi davanti al 
maggior simbolo della repressione sta- 
tale: il carcere di san Vittore. Il corteo è 
stato molto determinato e comunicativo; 
continui gli interventi al microfono che 


hanno rimarcato le ragioni dell'essere 


per le vie della città, la necessità di una 
maggiore radicalizzazione ed esten- 
sione delle lotte sociali prendendo a 
lezione anche quanto succede al di là 
del Mediterraneo. 


P.M. 


Torino 
Processo 
“Borghezio” 


Lunedì 14 febbraio. Alla terza udien- 
za del processo contro due anarchici 
accusati di aver diffamato e minacciato 
Borghezio, il PM Antonio Rinaudo, in 
evidente difficoltà, ha chiesto ed otte- 
nuto di presentare altri testimoni. Alla 
faccia del diritto della difesa di conosce- 
re tutti gli elementi del processo prima 
e non durante il dibattimento! 

| testimoni erano due poliziotti, chia- 
mati sebbene-non avessero nulla da 
aggiungere alle deposizioni degli altri, 
per condire meglio un'accusa che non 
regge. Uno dei due si è dato un gran 
da fare. per infilare qua e là che i due 
compagni erano molto noti, che erano 
stati inquisiti per altre iniziative politiche. 
Rinaudo ha chiamato un imbonitore 
dalla questura per meglio vendere la 
sua tesi. 

Il secondo testimone, un poliziotto 
con nozioni di informatica, si è prodotto 


-in un lavoro da vero hacker: ha copiato e 


incollato il post comparso su indymedia 
nel quale si dava la notizia del Borghe- 


zio appeso in effige di fronte alla sede. 


della Lega in via Poggio! 
. Ha tuttavia dovuto riconoscere che 
non era in grado di dire chi avesse 


pubblicato la notizia. 

I due compagni hanno letto una 
dichiarazione spontanea nella quale 
hanno ribadito la piena condivisione 
politica e morale delle iniziative svoltesi 
in occasione del 25 aprile del 2009. 

Ne riportiamo un paio di stralci. 

“Noi siamo anarchici. Gli anarchici 
sono sempre stati in prima fila contro 
il fascismo. Oggi il fascismo è tornato. 


Guerra, razzismo, militari in strada, 


profughi respinti in mare, campi di con- 
centramento per gli indesiderabili. 

La Lega Nord ne è l'emblema. . 

Siamo accusati di aver appeso un 
manichino con la faccia di Borghezio 
davanti alla sede della Lega alla vigilia 
del 25 aprile. 

Un gesto provocatorio per scuotere 
le coscienze, perché, alla vigilia del 
giorno in cui si ricorda l'insurrezione 
contro il fascismo, la memoria della 
gente di Torino tornasse a quei giorni. 
Quando nelle strade di Torino i partigiani 
combattevano per la libertà, la giustizia 
sociale, la solidarietà. 

La Lega Nord promuove continue 
campagne di odio razzista e xenofobo. 
Borghezio fa comizi con i neofascisti 


di Forza Nuova, gli stessi che in questi 


giorni “festeggiano” in rete la morte di 
quattro bambini rom, bruciati vivi in una 
baracca. 

Borghezio ha dato fuoco ai ricoveri 
degli immigrati, ha spruzzato l'insettici- 
da addosso a povere ragazze africane, 
ha malmenato un bambino marocchino 
che vendeva accendini. 

Nessuno minaccia Borghezio. Bor- 
ghezio è solo l’icona triste, che meglio 
svela la ferocia delle politiche della 


Lega. Politiche che sono ben più che. 


una minaccia per chi vive in questo 
paese. 


Siamo processati solo per aver 
espresso liberamente le nostre opinioni. 
Difendiamo anche in quest'aula la liber- 
tà di esprimere le nostre idee. La libertà 
di dire, oggi come nell'aprile del 2009, 
che il fascismo colpisce ogni giorno. 

La liberta di ricordare le ragioni di chi 


«combatteva il fascismo, portando in se il 


sogno di un'umanità senza stati né fron- 


tiere, solidale. Le ragioni di chi lottava 


perché uguaglianzaf/libertà/solidarietà 
non fossero solo parole ma il cuore 
stesso-‘della nostra società. Queste 
ragioni sono state dimenticate o gettate 
nel fango. Oggi siamo in quest'aula per 
queste idee e non per altro. 

. Se ci condannate, ci condannate per 
queste idee e non per altro.” 


La prossima udienza - per sentire un 
ultimo testimone della difesa — è fissata 
il 15 aprile alle 12,30 in aula 82. 

Quella successiva — con le arringhe 


e la sentenza - sarà il 20 maggio alle 
ore 9 in aula 81 


eufelia 
Bologna, 
Per uno sciopero 
generale 


il 1 marzo 


Si è svolta, presso il centro “Katia 
Bertasi”, domenica 20 febbraio, la gior- 
nata “Senza Permesso” organizzata dal 
Coordinamento Migranti di Bologna e 
Provincia. Vi hanno partecipato anche 
compagne e compagni di: Comitato 
NopacchettoSicurezza di Reggio Emilia, 
Coordinamento Migranti di Castelmag- 
giore (BO), Coordinamento Migranti 
Basso Mantovano, Associazione Diritti 
per tutti di Brescia e Immigrati Autoor- 
ganizzati Milano. i 

L'obiettivo della giornata era pre- 


pararelo sciopero del 1° marzo 2011 


per ripetere ed estendere l'imponente 
manifestazione dell’anno scorso. 

Oggi lo stato del “movimento” è for- 
se più frastagliato in quanto una serie 
di soggetti “politici” che l'anno scorso 
era salito sul carro della protesta oggi 


declina l'impegno visto che una serie - 


di manovre sono state sventate dalla 
chiarezza e dall’autodeterminazione dei 
coordinamenti. Nonostante ciò la gior- 
nata del prossimo 1° marzo (martedì) 
si profila, almeno a Bologna, come una 
giornata che ribadirà l'autonomia dei 
movimenti degli immigrati e la salda- 
tura della lotta antirazzista con la lotta 
sociale e di classe. 

Tutti gli interventi che si sono succe- 
duti nell'assemblea pomeridiana hanno 
ribadito questo concetto. 


Così come hanno messo in evidenza . 


il carattere internazionale di questo 
movimento che oggi si salda con le 
lotte rivoluzionarie che infiammano il 
nord Africa da cui provengono anche 
molte e molti degli immigrati che sono i 
protagonisti del movimento. Non ultimo 


` il carattere libertario di questa lotta che 


vedrà in questo 1° marzo una presenza 
organizzata e visibile delle donne (nel 


` corso della giornata c'è stata un’assem- 


blea specifica delle donne) che vogliono 
uscire dalla costrizione nella quale sono 
poste dalla “tradizione” ma' anche dalla 
legislazione italiana (il permesso di 
soggiorno per molte di esse è collegato 


al meccanismo della ricongiunzione . 


familiare ponendo nelle mani del "mari- 
to” il potere di ricatto sulla libertà della 


donna, moglie o figlia); nel corteo del 1° 


marzo ci sarà quindi una componente 
autorganizzata delle donne. 


Non è ancora chiaro quale sarà la 
“copertura sindacale” per lo sciopero; 
ancora una volta le convulsioni della 
politica prevalgono sulle ragioni della 
solidarietà di classe. Ma, per Bologna, il 
Coordinamento (di concerto con FIOM e 
USI) eserciterà il diritto di sciopero e ha 
approntato, allo scopo, una campagna. 


‘ . informativa nei luoghi di lavoro incitando 


i lavoratori (immigrati o meno) ad eserci- 
tare il diritto individuale allo sciopero. 
Tutta la “rete” delle associazioni e 
degli spazi sociali si sta mobilitando a 
supporto di questa campagna per fare 
in modo che lo sciopero sia generale e 
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generalizzato. 

Un importante contributo verrà an- 
che dal movimento degli studenti e dei 
precari che in un'affollata assemblea 
del primo pomeriggio hanno ribadito 
il sostegno alla giornata di lotta. Molto 

| interessante, in questo contesto, il pro- 
tagonismo delle giovani e dei giovani 
delle “seconde generazioni” che sono 
punto di riferimento di questa mobilita- 
zione; ciò ribadisce, ancora una volta, la 
pratica di autodeterminazione e di non 
delega che caratterizza il movimento 
di lotta. 

Tutti al lavoro, quindi, per fare del 
1° marzo una giornata di sciopero 
generale. 

L'appuntamento per tutte e tutti 
sarà in Piazza Nettuno a partire dalle 
15,306 


RedB 


Parma 
Primo marzo 


Domenica 13 c'è stata l'assemblea 
pubblica per l’organizzazione del Primo 
Marzo a Parma. 

Abbiamo deciso di fare un corteo 
cittadino che partirà alle ore 17.30 da 
Piazzale Santa Croce ed arriverà in 
Piazza Garibaldi. Non ci sarà però la 
possibilità di fare sciopero. 

-© La discussione è stata interessante 
e ha toccato diversi argomenti, dalla 
Sanatoria Truffa ai Cie, dal legame per- 
messo di soggiorno-contratto di lavoro 
alla volontà di lottare insieme e di non 
fare distinzioni tra italiani ed immigrati. 


Alcune associazioni di immigrati 
sono tra gli organizzatori, altre aderi- 
ranno. 

II 27 febbraio a Parma ci sarà un'altra 
manifestazione che faremo con l'asso- 
ciazione tunisina in solidarietà al popolo 
tunisino, ce ne sono già state due nelle 
scorse settimane 


1° marzo antirazzista a Parma 

Lavoro, casa, diritto allo studio, di- 
gnità...siamo stanchi!!! 

Siamo persone accomunate dal 
rifiuto al razzismo, stanche di essere 
considerate come un peso o semplici 
produttori di ricchezza per altri. Con- 
danniamo e rifiutiamo gli stereotipi e i 
linguaggi discriminatori, il razzismo di 
ogni tipo, in particolare quello istituzio- 
nale, l'utilizzo strumentale del richiamo 
alle radici culturali e della religione per 
giustificare politiche locali e nazionali di 
rifiuto ed esclusione. 

La contrapposizione italiani e im- 
migrati è destinata a cadere perché 
l'attacco ai diritti del lavoro, casa, studio 
colpisce indistintamente le fasce più 
deboli a prescindere dal luogo di na- 
scita. Solo considerandoci un tutt'uno 
possiamo prenderci ciò che ci spetta e 
che c'è sempre stato negato, in nome 


‘ di un futuro dignitoso! 


Per questo chiediamo: 

una risposta concreta alla sanatoria 
truffa che ha gettato nella clandestinità 
migliaia di persone. 

Fine delle discriminazioni nei luoghi 
di lavoro a tutti i livelli. 

Nessuna discriminazione nell’asse- 
gnazione delle case popolari e nell’ac- 
cesso ai vari concorsi pubblici. 

Sanzioni alle agenzie immobiliari che 


agenda 
m A 


si rifiutano di affittare agli Immigrati 
Abolizione dei CIE (centri di identi- 
ficazione ed espulsione) e abolizione 
della Bossi-Fini che lega la possibilità 
di avere il permesso di soggiorno al 
contratto di lavoro. 
Il primo marzo manifestazione con 
partenza da Piazzale Santa Croce. 
Concentramento ore 17,30. 
A.CO.PA., Comitato antifascista 
Montanara , Associazione amicizia Ita- 
lia-Cuba, Gruppo anarchico Cieri, Rete 
diritti in casa, Giovani Comunisti, CSU, 
P.R.C, Casa cantoniera, Associazione 
Guinea-CONAKRY, Associazione Nige- 
ria, Associazione Camerun, Usi 


Processo 
Brushwood 
Presidio a Terni 


Martedì 22, alle ore 9.00, il processo 
Brushwood mette in scena quella che 
sarà l'ultima, o tutt'al più la penultima 
udienza, prima delle arringhe finali. 

La vicenda iniziata il 23 ottobre del 
2007 con una massiccia operazione 
militare, la cui regia fu di quel Generale 


Giampaolo Ganzer, condannato solo. 


pochi mesi fa dal Tribunale di Milano a 
14 anni di carcere per: «aver costituito 
un'associazione per delinquere finaliz- 
zata al traffico di droga, al peculato, al 
falso e ad altri reati, alfine di fare una 
carriera rapida”. 

Dopo 400 giorni di arresti e 2 anni 
di processo siamo vicini alla sentenza, 
per 4 dei giovani spoletini accusati, il 


. quinto, Fabrizio, prosciolto di fatto, è 


morto prima di avere riconosciuta pub- 


blicamente la sua innocenza. L'accusa 
di terrorismo, udienza dopo udienza, si 
è rivelata per quel che è sempre stata, 


delle competenze e la meritocrazia, 


‘ concetti accolti e propagandati da tutte 


una iniziativa adatta a far fare carriera. 


a qualcuno, non certo a fornire il quadro 
di insieme ad accuse costruite su una 


«base indiziaria precaria priva di certezze 


alcuna. Le ultime udienze vedranno 
scontrarsi accusa e difesa su perizie 
calligrafiche e altre schermaglie legali. 

Per martedì prossimo, davanti al 
Tribunale di Terni, alle ore 9, è previsto 
un Presidio per tenere alta l’attenzione 


‘sul processo, al fine di evitare il rischio 


che si cerchi comunque una qualche 
condanna, che non lasci l'accusa con 
un pugno di mosche in mano. 


Invitiamo alla più ampia icona 
zione. 


Comitato 23 ottobre 


Torino 
Educare nella li- 
bertà 


Molto partecipato l’incontro di ve- 
nerdi 18 febbraio con Francesco Co- 
dello dedicato alla scuola attuale e alla 
pedagogia libertaria, organizzato dalla 
FAI e dal CAST. 

Erano presenti più di sessanta perso- 
ne, un pubblico molto variegato: studenti 


che hanno partecipato attivamente alle 


lotte dello scorso autunno, insegnanti 
impegnati quotidianamente con i proble- 
mi dell'educazione e semplici curiosi di 
una materia purtroppo poco conosciuta. 
Tra gli argomenti trattati, la pedagogia 


le forze politiche e sindacali, ma dietro 


i quali si cela il disegno del capitalismo 


moderno di avere sempre più persone 
omologate, di limitare la capacità critica 
e di rendere tutti disposti a fare qualsiasi 
cosa. i 

Lo scopo della pedagogia istituzio- — 
nale odierna è di creare una società 
dei consumi, nella quale l'individuo da 
soggetto diventa oggetto. 

Particolare interesse hanno destato 
le esperienze di scuole libertarie che si 


‘ stanno sviluppando in tutto il mondo, 


dalle grandi metropoli come New York 
ai luoghi più remoti come il Nepal, però 
tutte accomunate da alcune caratteri- 
stiche: la libertà di scegliere se e cosa 
frequentare, l’orizzontalità delle decisio- 
ni, il rapporto biunivoco tra studente ed 
educatore, l'importanza di apprendere 
in un luogo ameno, ma soprattutto la 
centralità del bambino. 

Si è poi sviluppato un dibattito sulle 
potenzialità e sui limiti di tali esperienze, 
come il problema economico o quello 
dei riconoscimenti istituzionali che 
sono grossi pesi all’ampliarsi di scuole 
di questo tipo. 

Un argomento importante come la 
pedagogia libertaria necessità più spa- 
zio che una sola serata, sarebbe utile 
che il movimento anarchico affrontasse 
una riflessione sulle nuove esperienze, 
che, pur nella loro diversità, sono un 
ulteriore prova sull’assoluta inutilità e 
irrazionalità del dominio e di ogni forma 
di autorità. 


Claudio Alberto 


Bologna 
Cena. sociale per la 
> tibertà di stampa 


Il ricavato. a sostegno delle spese del 
centro stampa solidale “Gino Fabbri” 
-Rustici 
-Pasta Matriciana/ Mediterranea 
Vegan 
.-Coniglio alla cacciatora/ Verdure 
grigliate 
-Torte salate 
- Dolci!!! 
OFFERTA LIBERA 
SAB 26 FEB, H 20.00 
Per prenotazioni 3357277140 
@ Circolo Anarchico C. Berneri 
P.zza di P.ta S. Stefano 1 BO 


Sassuolo 
Corteo antifascista 


Quando nel 2009 venne eletto il nuo- 
vo sindaco di Sassuolo, Luca Caselli del 
PdL, la-notizia fu salutata in paese con 
festeggiamenti, slogan fascisti e saluti 
romani. Capitale della lavorazione della 
ceramica e delle piastrelle, Sassuolo 
ha richiamato in questi anni numerosi 
lavoratori migranti e la borghesia locale 
ha sempre gradito la politica dell'odio 
e del razzismo che, con l'avvento del 
sindaco Caselli, ha portato a gravi 
episodi d'intolleranza e all'appoggio a 
iniziative e gruppuscoli di ispirazione 
neofascista. Riceviamo e condividiamo 
la notizia di un corteo antifascista per le 
vie del paese: 

Il Collettivo Fassbinder di Sassuolo, | 
lo Spazio Sociale Libera di Modena ed il 
Gruppo Anarchico di Carpi organizzano 
per sabato 26 febbraio, ore 15.00 un 
CORTEO Antifascista a Sassuolo. || 
| ritrovo è previsto alle ore 15 in piazza 
Tien An Men vicino alla stazione dei 
treni. Il CORTEO sarà Comunicativo 
con interventi al microfono, musica e 
socialità per le strade del centro. 

www.libera-unidea.org 


Torino, l° margo 2011 
insieme contro 
raggismo e 

. sfruttamento. 


Il primo marzo sarà una giornata di 
Sciopero e lotta, per mettere in luce la 


condizione del lavoro migrante. 

Oggi i lavoratori e le lavoratrici 
immigrate sono i primi a subire le 
conseguenze della crisi, con tassi di 
disoccupazione vertiginosi, sia tra i 
regolari che tra gli irregolari. Il ricorso 
al lavoro nero e sottopagato è sempre 
più diffuso grazie a leggi razziali che 
impongono al lavoro migrante il ricatto 
della clandestinità. 

Questa situazione colpisce tutti i 
lavoratori e le lavoratrici: quelli migran- 
ti, resi sempre più ricattabili, e quelli 
italiani, costretti a vedere una costante 
diminuzione del reddito. 

Lo sciopero del 1 marzo deve vederci 
uniti nell'’opporsi a queste politiche e 
nella costruzione di una solidarietà fatta 
di lotta e resistenza. 


Scioperiamo e manifestiamo: 

lottiamo contro la crisi 

per il permesso di soggiorno per 
tutti/e, contro la sanatoria truffa, il de- 
creto flussi, il permesso di soggiorno 
a punti e il test di italiano per i lungo- 
soggiornanti; 

no al cie e alle leggi razziste; 

no allo sfruttamento e al lavoro 
nero; i | 

. no all'espulsione dei migranti che 

perdono il lavoro; 

per il lavoro, le cure sanitarie, la casa 
e l'istruzione per tutti/e; 

residenza per rifugiati e AAT 

abbattiamo le frontiere per la libera 
circolazione di tutte e tutti; 

solidarietà con le lotte dei popoli del 
nord africa; 


Martedì 1 marzo 2011 

Corteo ore 17 

di fronte Stazione Porta Nuova 
Assemblea per il 1 marzo - Torino 


Livorno, 1° marzo 
2011 

90° anniversario 
della Comune di 
Kronstadt 


I 1° marzo 1921 i marinai della flotta 
del Baltico, la guarnigione e i lavoratori 
di Kronstadt si ribellano alla dittatura 
bolscevica che sta esautorando il pote- 
re operaio costruito attraverso i soviet 
durante la rivoluzione russa. 

Dopo 18 giorni di lotta, la Comune 


viene soffocata dall’Armata Rossa gui- 
data da Trotskij. 

Il periodo in cui si svolge l'insurre- 
zione di Kronstadt è molto delicato per 
la rivoluzione sovietica: il rafforzamento 
della dittatura bolscevica va di pari 
passo con it soffocamento del potere 
operaio sulla produzione e nella società: 
di lì a pochi giorni si tiene il X congresso 
del partito bolscevico, che vara la Nuova 
Politica Economica, che reintroduce 


elementi di capitalismo al posto del 


‘comunismo di guerra”. 

Dittatura bolscevica, repressione del 
movimento operaio e restaurazione ca- 
pitalistica sono tre elementi che vanno 
di pari passo: nonostante la sconfitta, 
i marinai e gli operai di Kronstadt 
impongono uno stop a tutto questo e 
frenano la restaurazione del capitalismo 
in Russia, che dovra attendere ancora 
molti anni. 


Martedì 1° marzo 2011, alle ore 


781,00 


presso la sede della Federazione 
Anarchica Livornese — FAI 
Via degli Asili 33 — Livorno 
conferenza-dibattito: 
"Gli insegnamenti delle rivoluzioni 
passate per la rivoluzione di oggi” 


Circolo | 

dei Malfattori 
Febbraio = Marzo 
2011 | 


Venerdi 4 mar 
‘Sorvegliato mentale: serata antip- 


sichiatrica” 


Il racconto, le esperienze, la rabbia di 
chi ha subìto questa forma di controllo 
chiamata medicina. Ne parleremo con 
Sabatino Catapano, autore del libro “Il 
sopravvissuto”, una storia di resisten- 
za libertaria. Improvvisazioni teatrali. 
Dalle 21.30. 

Sabato 5 marzo l 

“Lavoro? No grazie! Ovvero: la vita 
è altrove” 

Presentazione dell'omonimo libro di 
Alberto Tognola (edizioni La Baronata). 
L'autore presenterà questo saggio che 
affronta in maniera completa la proble- 
matica del lavoro. | temi trattati nel testo 
vengono sviscerati nei loro vari aspetti 
economici, sociali, filosofici; psicologici, 
letterari. | 

Un testo che si auspica possa indurre 


ad un “cambio di mentalità” nei confronti 
di questo Moloch che ci impedisce di 
godere della vita. 

Ore 19: aperitivo-buffet. 

Ore 21: presentazione-dibattito. 

Circolo dei Malfattori, via Torricelli 19 
- Milano (zona. Ticinese) i 

M Romolo, Tram 3-15, Bus 90-91 mal- 
fattori.noblogs.org malfattori@inventati. 
org 

Inoltre... ogni mercoledì ore 21.30 
cineforum. Ingresso gratuito a tutte le 
iniziative. 


Volterra 

Apertura spazio 
libertario “Pietro 
Gori” 


Sabato 5 marzo in via Minzoni (nei 
pressi del museo) 

stampa anarchica e libertaria: libri, 
giornali e riviste I 

Ore 16,30 

Presentazione del libro: 

“Ribelli senza congedo” 

Sara presente l’autore Marco Rossi 

A seguire dibattito 

Ore 20,00 cena libertaria di autofi- 
nanziamento a € 10 

=- A seguire sonate e canti anarchici 

presso lo Spazio Libertario 

Kronstadt Anarchico Volterra 


Milano 
Programma 
alla Scighera 


Alla Scighera, Via Candiani 131 
- Quartiere Bovisa, tram 3, autobus 
82, 92, passante ferroviario: fermata 
Bovisa. 

6 marzo 2011 - Educazione, famiglia, 
pedagogia - Francesco Codello 

20 marzo - Violenza-non violenza 
— Massimo Varengo 

3 aprile - Governo del territorio, ap- 
partenenza, identità, internazionalismo 
— Domenico Liguori 

17 aprile 2011 — | contributi non 
anarchici al pensiero anarchico — Salvo 
Vaccaro 

15 maggio 2011 - Il pensiero anar- 
chico contemporaneo e linee di elabo- 
razione — Andrea Papi | 

29 maggio 2011 — Sessualità, gene- 
re, famiglia - Maria Matteo 

5 giugno 2011 - L'ingegno anarchico: 


il contributo degli anarchici nell'arte 
— Arturo Schwarz 

Per informazioni e richiedere rai 
stampa, fotografie, file audio e video: 
3384259218 - 02-39480616 — http:// 
www.lascighera.org/, laila@scighera. 
org. 


Ateneo Libertario 
di Borgo Val di Taro 


. presenta 

Il canto Anarchico in Italia nell’Otto- 
cento e nel Novecento 

Sabato 26 Marzo ore 21.00 

Sala Imbriani, via F. Corridoni, 45 
- Borgo Val di Taro (PR) 

Saranno presenti 

Santo Catanuto/voce e chitarra 

Franco Schirone/storico 

Eros Boppianiisamamioa 

Seguirà 

- Bicchierata Libertaria 
Per info: 338.4077802 
email: libertaro@tiscali.it 


1921: anarchici I 
nella guerra civile. 


“ „Qualunque sia la barbarie degli 
altri, spetta a noi anarchici, a noi tutti 
uomini dî progresso, il mantenere la - 
lotta nei limiti dell'umanità, vale a dire 
non fare mai, in materia di violenza, più 
di quello che è strettamente necessario 
per difendere la nostra libertà e per assi- 
curare la vittoria della causa nostra, che 
è la causa del bene di tutti... 


Errico Malatesta, Guerra civile, 
«Umanità Nova», 8 set. 1921 


Nel marzo 2011 saranno novant'anni 
dall'attentato al Diana e l'occasione po- 
trebbe essere propizia per avviare una 
riflessione sul 1921 quale anno cruciale 
della nostra storia e sulla partecipazione 
degli anarchici alla guerra civile allora in 
atto. Milano, Roma, la Toscana, la Ligu- 
ria, l'Emilia... furono epicentro di episodi 
memorabili, di squadrismo e di guerriglia 
sociale insieme. Dall'altra l’analisi di. 
Malatesta sulla fase politica e le stesse 
cronache di “Umanità Nova” quotidiano 
costituiscono oggi sempre più un indi- 
spensabile strumento di comprensione 
da parte della più attenta storiografia. 
L'idea è quella di organizzare nella pros- 
sima primavera — in un luogo da decidere 


21 febbraie 2011 


(università oppure presso qualche altra 
istituzione pubblica o centro studi) — un 
momento di confronto che coinvolga 
specialisti sulle varie tematiche: il Diana, 
Malatesta, “Umanità Nova”, gli Arditi del 
Popolo, i casi regionali... Hanno dato la 
loro adesione: Giampietro Berti (“Errico 
Malatesta e il movimento anarchico ita- 
liano e internazionale” Franco Angeli); 
Fabio Fabbri ("Le origini della guerra 
civile”, Utet); Giorgio Sacchetti (“Sovver- 


sivi e squadristi”, Aracne); Eros France- 


scangeli (“Arditi del Popolo”, Odradek); 
Franco Schirone (“Cronache anarchiche. 
Il giornale Umanità Nova...”, Zero in Con- 
dotta); Claudio Venza (“U. Tommasini. 
L'anarchico triestino”, Antistato); Oscar 
Greco (“Rivoluzionari e migranti”, BFS); 
Andrea Staid (“Gli Arditi del Popolo”, La 
Fiaccola); Antonio Senta ("Il Fondo U. 
Fedeli all’!ISH di Amsterdam”, Storia e 
problemi contemporanei, 1/2008); reda- 
zione “Libertaria”; Giuseppe Galzerano, 
editore... Per ulteriori adesioni e propo- 
ste: gsacchetti@units.it cell. 3474823021 


(giorgio). 


Novità Editoriali 


a.sperimenti 


È uscito il primo libro di a.sperimenti, 
Rivoluzione?, 72 pagine costo 5 euro 
più spese di spedizione, sono gli atti del 
seminario tenutosi a Milano presso la 
. sede dell'archivio Pinelli il 6 novembre 
2010, contiene le relazioni di Andrea 


Quando nel mondo la canaglia impe- 
ra, la patria degli onesti è la galera 

(Detto popolare) 

Se oggi in Italia la carcerazione per 
gli oppositori politici è uno strumento 
repressivo applicato, sia come tempo- 
raneo fermo in stato d'arresto che come 
pena detentiva, solo in determinate 
circostanze d'ordine pubblico o in pre- 
senza di reati in qualche modo ritenuti 
connessi al cosiddetto terrorismo, in altri 
tempi l'esperienza detentiva ha coin- 
volto intere generazioni di sovversivi e 
ribelli sociali in perenne condizione di 
libertà condizionata. 

— Questa esperienza era talmente fre- 
quente da rientrare in una quasi norma- 
lità per gran parte dei proletari, al punto 
da rendere del tutto labile il margine di 
separazione tra legalità e illegalità, tra 
lavoro salariato e attività illecite, tra 
società “fuori” e “dentro” la galera. . 

La realtà dei borghi e dei quartieri 
popolari vedeva così, generalmente, 
formarsi e vivere una collettività in cui 
avevano uguale diritto di cittadinanza 
figure e soggetti solo apparentemente 
| diversi, in quanto la stessa persona 
nel corso della propria vita poteva 
‘essere stata costretta o aver scelto 
di svolgere lavori diversi anche per in 
rapporto alla legge. L'operaio licenziato 
o sottopagato poteva così ricorrere al 
furto magari ritenendolo una legittima 
riappropriazione, mentre la donna o la 
| madre di famiglia rimasta senza mezzi 
. di sostentamento non di rado poteva 
occasionalmente prostituirsi; allo stesso 
modo l'artigiano o il piccolo esercente 


Breda, Andrea Staid, Tomas Ibanez, 
Toni Senta e Eduardo Colombo. 

Il libro è una autoproduzione ed è 
uscito senza ISBN, per il versamento 
abbiamo scelto di non aprire un conto 
in banca, quindi potete versare i soldi 
sulla nostra postpay, lo potete fare da 
casa dal sito delle poste, da qualsiasi 
ricevitoria lottomatica, tabacchi o in un 
ufficio postale. 

Il libro costa 5 euro più spese di 
spedizione. 

Per richieste e presentazioni scrivere 
a esperimenti@paranoici.org 


asperimenti.noblogs.org 


Davide Turcato 
Leggere Malatesta 


Le edizioni Bruno Alpini hanno pub- 
blicato Leggere Malatesta di Davide 
Turcato, Imola, 2010, p. 20, prezzo 4 
euro spedizione compresa. Turcato, 
ricercatore residente in Canada, sta cu- 
rando per le Edizioni Zero in Condotta e 
La Fiaccola la pubblicazione delle opere 
complete di Malatesta. 

L'opuscolo è la versione italiana 
riveduta di una lezione tenuta il 18 
novembre 2009 presso il Dipartimen- 


to di Scienze Politiche della Simon 


Fraser Universitydi Vancouver, Colom- 


‘bia Britannica, Canada. Richieste a 


brunoalpini@libero.it 
Per richieste superiori alle 5 copie 
sconto del 30%. 


cuiture 


in crisi poteva rimediare con qualche 
traffico extralegale 


In questo contesto, lavoratori e. 


lavoratrici del giorno e della notte incar- 
navano l'appartenenza alla medesima 
classe, facendo saltare del tutto la 
divisione ideologica tra proletariato e 
sottoproletariato, ma anche anticipando 
una situazione di assoluta precarietà 
sociale tornata d'attualità in tempi re- 
centi e, stranamente, ritenuta come una 
novita post-moderna. 

Simili i riflessi anche sul piano po- 


| litico, con identità rivoluzionarie inter- 


secanti antagonismi “istintivi” tra chi 
ha e chi non ha, con un trasversale 


atteggiamento di insopportazione verso 


le autorità in generale e, in particolare, 
nei confronti di quelle figure che, ai livelli 
inferiori, rappresentavano nell'immedia- 
to il potere o che vi erano asservite: il 
gendarme, il prete, il delatore, il crumiro, 
il fascista. Non casualmente numerose 
biografie di militanti rivoluzionari tra 
Otto e Novecento segnalano precedenti 


per reati comuni, così come quelle di - 
altrettanti pregiudicati comuni riportano 


atti di rivolta con palese valenza politi- 
ca; d'altronde si registra una reciproca 
contaminazione sia nell'adozione di 
simbologie parallele che nel comune lin- 
guaggio degli “avanzi di galera”, quello 
che identifica sbirri, infami e secondini 
con identiche accezioni. 

Una suggestiva conferma di questa 
vicinanza tra sovversivismo e ribelli- 
smo sociale la troviamo scritta, anzi 
tracciata, direttamente dai protagonisti 
sui muri delle celle dell’ex-carcere di 


Germania 
Azioni contro 
il nucleare 


Sabato 12 febbraio migliaia di per- 
sone hanno manifestato in ventitré 
diverse città tedesche contro il nucleare 
e l'annunciato trasporto di rifiuti tossici 
da Karlsruhe (nel sud est del paese) 
a Lubmin, sul mar Baltico. In tremila 
hanno sfilato a Greifswald, città più 
vicina a Lubmin ed ex sito nucleare. 
Nei giorni successivi al passaggio del 
carico sono state compiute diverse 
azioni creative e di disturbo che sono 
riuscite a ritardare il trasporto, anche se 
non a fermarlo. Gli organizzatori hanno 
comunque sottolineato il successo della 
giornata mettendo in evidenza come le 
azioni abbiano dimostrato la crescente 
consapevolezza di mettersi in mezzo e 
di cambiare alla radice la mica ener- 
getica europea. 


Fonti: 
www.lubmin-nix-da.de 
de.indymedia.org 


Polonia 
Sabotaggio alla Fiat 
| lavoratori dello stabilimento Fiat 


di Tychy in Polonia hanno sabotato 
trecento auto nella notte tra il 13 e il 14 


ANARCHIST GRAFFITI 


Vicopisano. . 

Nelle celle — oggi visitabili — di que- 
sto vecchio carcere presso l'attuale 
Palazzo Pretorio, inserito nella Rocca 
progettata dal Brunelleschi risalente al 
‘400, vi transitarono prigionieri comuni, 
militari e politici sino al 1923, lasciando 
sui muri graffiti, disegni, iscrizioni, firme, 
etc. che sono divenuti oggetto di vari 
studi e ricerche. Tra queste ultime dav- 
vero interessante quella recentemente 
pubblicata col titolo che riprende pro- 
prio una di queste tracce: Condannato 
perché nacque. Tra i diversi saggi che 
la compongono forse il più significativo 
è la Galleria di sovversivi pisani, in cui 


attraverso un raffronto con i fascicoli 


del Casellario Politico Centrale, si è 
cercato di dare una nome, un volto e 
una storia agli “ospiti” politici, soprattutto 
anarchici oltre a qualche repubblicano 
e socialista, che transitarono tra quelle 


mura, lasciandovi il segno della loro . 


vita “contro”. 

Non meno emozionanti le foto dei 
messaggi affidati alla memoria di quei 
muri, tra i quali: W ENRICO MALATE- 
STA / W CASERIO / W LENIN / W LA 
RUSSIA / W IL SOL DELL’AVVENIR / 
W LA RIVOLUZIONE / W IL TRIONFO 
DI DOMANI LAVORATORI SEMPRE 
CORAGGIO VERRA’ IL GIORNO DI 
VENDICARSI. 


emmetrre 


- Lorenzo Carletti (a cura di), con prefazione 
di Massimo Carlotto, Condannato perché nacque. 
| graffiti del carcere di Vicopisano tra Otto e Nove- 
cento, Edizioni ETS, Pisa 2010. 


S cura Red Drevi dal meng 


di 


febbraio. Il sabotaggio ha danneggiando 
le auto in modi diverso: graffi profondi 
con le chiavi, viti nel motore, taglio dei 
cavi e altri tipi di danni. | gestori stanno 
ora cercando i sabotatori. | salari arri- 
vano a 500-900 euro nonostante il fatto 
che la fabbrica sia molto produttiva e la 
maggior parte dei lavoratori altamente 
qualificati. La direzione chiede di lavo- 
rare di più e di accettare condizioni peg- 
giori per non perdere il posto di Javoro. 


Fonte: 
http://libcom.org/news/sabotage-fiat- stychy- 
11022011 


Continua 

lo sciopero 

dei lavoratori 

dei trasporti pubblici 


La linea verde della metro trasporterà 
gli scioperanti alla manifestazione per 
lo sciopero generale. | lavoratori dei 
trasporti pubblici di Atene continuano 
la loro mobilitazione, che dura da un 
mese, contro tagli, aumenti dei biglietti 


- . e privatizzazione della rete. 


Lunedì 21/2, gli autobus non faranno 
servizio dalle 11.00 alle 16.40; i tram 
si fermeranno dalle 11.00 alle 16.00. 
Martedì 22/2 i tram non funzioneranno 
ancora tra le 11.00 e le 16.00, mentre 
la linea verde della metro (linea 1) non 
funzionerà dalle 12.00 alle 16.00. Il gior- 
no 23 tutti i trasporti saranno bloccati in 
occasione dello sciopero, in ogni caso la 


linea verde della metro funzionerà dalle . 
-9.00 alle 17.00 per facilitare l'afflusso 


dei manifestanti al corteo per lo scio- 
pero generale. | lavoratori delle linee 2 
e 3 della metro e della rete tranviaria si 
incontreranno lunedì (21/2) per decidere 
della loro mobilitazione. 


L'antisommossa si 
ritira da Keratea 
in vista dello 
sciopero generale 
del 23 febbraio 


. Dopo più di 70 giorni di lotte quotidia- 
ne con la polizia antisommossa, sembra 
che il giorno della vittoria per la gente 
di Keratea si stia avvicinando. Sabato 
i giornali (tra cui quello conservatore 
Kathimerini) riportano voci fondate che 
la polizia si starebbe ritirando dall'area 
per tornare ad Atene, in vista del corteo 
per lo sciopero generale del 23 febbraio, 
che si preannuncia come uno dei più 
grandi degli ultimi. mesi. 


° Fonte: 
http://stradedigrecia.noblogs.org 
http://www.occupiedlondon.org/blog/ 


Continuano 

le proteste contro 
i tagli ai salari 

i dipendenti statali 
in Wisconsin, USA 


Anche gli studenti sono scesi in 
piazza in solidarietà con gli insegnanti, 


mentre migliaia di lavoratori hanno. 


occupato il parlamento locale. La pro- 
testa coinvolge tutti, dai pompieri ai 
metalmeccanici, e ha portato a manife- 
stare l'intera comunita. Da giorni, infatti, 
i cittadini del Wisconsin scendono in 
piazza per la difesa dei diritti sindacali, 
contro la diminuzione dei salari, messi 
a rischio dai tagli attuati dall'ammini- 
strazione democratica di Scott Walker. 
Alle mobilitazioni è intervenuto anche 


‘ Tom Morello, storico chitarrista dei Rage 


Against The Machine che ha paragonato 
il governatore dello Stato a Mubarak. ll 
governatore non sembra per ora cedere 
alle richieste dell'intera comunità, ma le 
proteste continuano. 


http://www.federazioneanarchica .org/ 


F.A.I. online 


OCC k 10 
BiLANCIO 


bilancio n° 6 
al 18/02/11 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi, dal 
n.1 al n.5, 50,00; 

MESSINA: Biblioteca “P.Gori”, 
CARRARA: Tipografia, 30,00:. 
GRAGNANA: Circolo Malatesta, 
20,00; 

MACERATA: Centro Studi Libertari 
“Zona Franca”, 50,00. 
Totale 


50,00; 


€ 200,00 


ABBONAMENTI 

ROMA: F.Carlizza, 65,00; PORDENO- 
NE: a/m R.Furlan, S.Vedovato, 60,00; 
a/m R.Furlan, Circolo Zapata, 110,00; 
CROTONE: G.Grande, 75,00; SE- 
STO FIORENTINO: G.Focardi, 55,00; 
GIOVINAZZO: O.Amato, 55,00; CON- 
DINO: O.Cimarolli, 65,00; LIVORNO: 
S.Chiellini, 100,00; SANTO STEFANO . 
BELBO: G.Canè, 55,00; ORTONOVO: 
E.Franzoni, 35,00; PASSIGNANO: 
M.Di Mauro, 55,00; MONTESILVANO: 
R.Antonucci, 55,00; S.EGIDIO ALLA 
VIBRATA: G.Anastasi, 65,00; BRESCIA: 
A.Chersi, 55,00; CASALVELINO SCA- 
LO : G.Galzerano, 55,00; SPOLTORE: 
G.Zanchini, 55,00; S.ERACLIO FOLI- 
GNO: S.Viola, 65,00; TORINO: a/m 
R.Strumia, L.Reposo, 40,00; DOGLIA- 
NI: P.Cagnotti, 60,00; FIESOLE: U. e 
L.Casalini, 110,00; ROMA: C.Capuano, — 
55,00; FERENTINO: Centro “Alfon- 
so di Nola”, 55,00; SEMPRONIANO: 
V.Pignatta, 55,00; CASATENOVO : 
T.Viganò, 65,00 (si prega l’abbonato 
di contattare l amministrazione per il 
gadget desiderato); MARTINA FRAN- 
CA: B.S.Francesco, 35,00; FORNOVO 
TARO: a/m F.Saglia, G.Missi, 55,00; 
BOLOGNA: C.Severi, 55,00; ROMA: 
C.Martini, 55,00; FIRENZE: Ist.storico 
della Resistenza in Toscana, 55,00; LE- 


` SIGNANO: F.Adorni, 15,00; GORIANO 


VALLI: L.Laurent, 65,00; MUSCOLINE: 
M.Reghenzi, 55,00; SAN MARINO: 
G.Fabbri, 65,00; PARMA: R.Pavio, 
55,00; MORDANO: D.Faziani, 55,00; 
BERGAMO: M.Colelli, 35,00. 

Totale € 2.120,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
PORDENONE: R.Furlan, 100,00; 
REZZATO: G.Gamba, 80,00; 
FERRARA: D.Lugas, 80,00; 
TORINO: R.Strumia, 80,00; 
CALESTANO: A.Pizzarotti, 80,00. 
Totale € 420,00 


SOTTOSCRIZIONI 

MONTESILVANO: R.Antonucci, 45,00; 
PARMA: R.Furlotti, 100,00; 
CASATENOVO : T.Vigano, ricordando 
il compagno e amico Franco Pasello, 
15,00. 
Totale € 160,00 
SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA 
TORINO: R:Strumia, 30,00; 
MADREGOLO: M.Gennari, 100,00. 
Totale € 130,00 


TOTALE ENTRATE € 3.030,00 


USCITE 


comp. e impaginazione n°6 € 191,50 
stampa n°6 € 444,86 
spedizioni n°6 — € 640,00 
comm.accr.boll.,.comm.bonifici e 
imposta di bollo (ec gennaio 2011) 


€422,15 
interessi e competenze conto corrente 
2010 . € 37,14 
conguaglio testate rosse n.3-9 

€ -125,74 
testate rosse n.6-8 € 681,17 
TOTALE USCITE € 1.991,08 
saldo n°6 € 1.038,92 
saldo precedente € 7.605,99 
SALDO FINALE € 8.644,91 


i ; 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Dei la vere 


Anche partecipare 
a un’assemblea è 
pericoloso per il 
lavoratore precario 


Qualche giorno fa la Comdata, azien- 
da del milanese, ha perso la “commessa 


Fastweb” che gli era stata affidata dal 


maggio 2010. Questo grazie alla gestio- 
ne fallimentare da parte di capi e capetti 
che l'hanno gestita con superficialità. 
Non è la prima volta che questo accade 

al Responsabile della commessa”. Ogni 
qual volta gli è stata assegnata la gestio- 
ne di una “commessa”, inevitabilmente 
si è chiusa. Ma la cosa inverosimile è 
che anche in questo caso i “Responsabi- 
li” verranno sicuramente ringraziati con 

n “lauto premio aziendale”... per aver 
mantenuto alto il livello di sfruttamento 
dei lavoratori precari. 

Questo spiega come mai su 12 lavo- 
ratori della “ex commessa Fastweb”, tra 
cui 5 Interinali con la stessa scadenza 
di contratto, 11 sono stati collocati su 
altre commesse ed 1 no! Non è difficile 
immaginare che la vera causa di tale 
espulsione sia da attribuire alla “sua” 
partecipazione alle assemblee sindacali 
per cercare di affrontare il tema dei “dirit- 
ti sul lavoro e livelli di sfruttamento”. “Per 
chi ha denunciato il controllo a distanza 
utilizzato per infliggere mobbing verso 
i singoli lavoratori, per chi ha chiesto 
adeguamento contrattuale sull’effettivo 
orario di lavoro e non quello forfettario 
imposto, per chi spesso non ha ceduto 
al ricatto dell'imposizione dello straor- 
dinario, non c'è stato posto in alcuna 
commessa” —- è quanto denuncia il 
Coordinamento Lavoratori Uniti Contro 
la Crisi che lancia un appello: “Non è 
vero che i precari non hanno diritti. Oc- 
corre mobilitarsi e schierarsi a sostegno 
di lavoratori che giorno dopo giorno si 


scontrano nei luoghi di lavoro per gua-. 


dagnare diritti, parità e lavoro per tutti/e: 
oggi c'è bisogno di un sciopero precario. 
È ora di dire basta! Occorre rialzare la 


testa, riprendiamoci la dignità con l'unità. 


dei lavoratori”. 


Friuli 
alla Electrolux la 
Lega gioca sporco 


La Electrolux ha avviato un piano di 
ristrutturazione che prevede in Europa 
una riduzione di 800 posti di lavoro, di 

cui in Italia 580, rispettivamente, 210 
a Porcia e 370 nello stabilimento di 


Susegana (Tv). Tutti posti in meno che 


vanno ad aggiungersi ai 205 già previsti 
dal precedente piano. 

Di questo ha subito approfittato la 
Lega, per bocca del consigliere regio- 


nale friulano Narduzzi, non certo per 


contestare il piano dell'azienda e per 
difendere i posti di lavoro (TUTTI) e i 
lavoratori TUTTI (un concetto assolu- 
tamente incomprensibile per un partito 
bottegaio come la Lega), bensì per 
dividere i lavoratori tra autoctoni e non, 
alimentando una oscena guerra tra 
poveri a scopo elettorale. “Se proprio 
sarà necessario arrivare agli esuberi 
Electrolux, allora la scure dei tagli non 
si abbatta sui lavoratori pordenonesi. 
Se qualcuno deve andare a casa e 
perdere il lavoro, siano gli stranieri” ha 
infatti affermato Narduzzi, al quale si è 
immediatamente accodato il suo collega 
| Stiffoni, senatore Leghista veneto, che 
ha preso la palla al balzo per quanto 
riguarda lo stabilimento trevigiano di 
Susegana ripetendo lo stesso identico 
concetto “Ragionamento sacrosanto 


— ha commentato — perché quando la. 


FEDERAZIONE SIE ITALIANA ADERENTE ALL’IN TERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE . 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA NOVA 


. coperta è corta, bisogna farla bastare 


e la priorità va data ai nostri, non certo 
agli altri...”. Da notare che alla Electrolux 
di Susegana il tasso di occupazione 
extracomunitaria tra gli operai è pari 
al 30%. 

La risposta alla Lega e alle sue aber- 
ranti proposte l'hanno fornita i lavoratori 
(tutti), che lunedì 14 febbraio hanno 
scioperato con una partecipazione del 
100%. 


Trapani 
Manifestazione 
dei lavoratori del 
Cantiere Navale 


Il 10 febbraio, a Trapani, si è svolto 
un corteo organizzato dagli operai del 
Cantiere Navale. 

| lavoratori, in sciopero dal 3 febbraio 
ed in presidio permanente di fronte ai 
cancelli del cantiere, stanno protestando 
contro il licenziamento che colpirà circa 
40 dei 74 dipendenti. 

Dopo il mancato pagamento degli 
stipendi, che si protrae da ben tre mesi, 
l'azienda, la CNT s.p.a., ha annunciato 
un piano di ristrutturazione che preve- 
de la messa in mobilità del 60% del 
personale. La manovra è incompren- 


sibile anche in tempi di crisi, gli operai 


riferiscono infatti che la mole di lavoro 
non è mai diminuita e pochi giorni prima 
che l'azienda annunciasse i tagli si at- 
tendevano nuove commesse, serpeggia 
il sospetto che si tratti di spudorate 
operazioni speculative. 

Il corteo, partito dal cantiere, si 
è snodato tra le vie cittadine fino a 
raggiungere il palazzo della prefettura. 
insieme agli operai portuali sono scesi 
in piazza i lavoratori della Geaplast, in 
sciopero permanente per rivendicare il 
diritto alla sicurezza sul lavoro, gli sta- 
bilimenti infatti, preposti alla produzione 
ed alla lavorazione di materie plastiche, 
sono sprovvisti delle più elementari 


da le ha notificato un avviso di esonero 
definitivo dal lavoro, cioè un licen- 
ziamento, a firma del direttore, Piero 
Sassoli, perché “non esistono posti 
disponibili in azienda prospettabili per 
una sua eventuale ricollocazione” anche 
alla luce dei "forti tagli del servizio e del 
personale necessario”. 

Come certamente saprete, la Tiemme 
Spa è una grande azienda di proprietà 
pubblica, frutto della recente fusione 
delle quattro società di trasporto locale 
di Arezzo, Piombino, Siena e Grosseto, 
che vanta di collocarsi “tra le prime dieci 
realtà italiane del trasporto pubblico con 
oltre 1.150 addetti complessivi e un 
fatturato di circa 90 milioni di euro” ed 
effettua attività di noleggio, servizi scuo- 
labus e navetta, manutenzione parco 
veicoli, gestione officine, manutenzioni 
esterne, attività amministrative, acquisti, 
gestione personale, contabilità, ecc. 


norme di sicurezza, dagli aspiratori per 22 


i gas tossici fino ai cavi di sicurezza 
per chi lavora ad altezze che possono 
raggiungere anche i 20 metri. 

Significativa, ma sotto le aspettative, 
la presenza degli studenti. 

La componente libertaria, presente 
fin dai primi giorni della protesta, ha 
prodotto e distribuito massicciamente un 
volantino durante la manifestazione. 


Pakese 


Lettera aperta 

ai presidenti, 

della Regione 
Toscana 

e della Provincia e 


al sindaco di Arezzo 


Nella mia attività di rappresentante 


-dei lavoratori per la sicurezza e portavo- 


ce della rivista dei macchinisti, “ancora 
in marcia”, sono venuto a conoscenza 
di quella che ritengo una profonda 
ingiustizia ai danni di una mamma la- 
voratrice, autista di autobus, dipendente 
della Tiemme spa, azienda di trasporto 
pubblico con sede ad Arezzo, che 
potrebbe riproporsi per tutti i lavoratori 
del settore. 

Alla visita sanitaria propedeutica per 


il rientro al lavoro, dopo due gravidanze. 


ed alcuni anni di assenza per "aspetta- 
tiva”, le è stato riscontrato un abbassa- 
mento della vista tale da mantenere i 
requisiti solo per la patente “b” ma non 
quelli per la patente “d” pubblica. 

Per questo, nei giorni scorsi, l'azien- 


Appare del tutto inverosimile che in 
una azienda di tali dimensioni non sia 
possibile ricollocare adeguatamente, 
una lavoratrice-madre che perde i par- 
ticolari requisiti psicofisici richiesti per 
guidare gli autobus, così come previsto 


. dalla legge e dal contratto di lavoro, per 


chi diviene inidoneo alla mansione. 
Così come appare paradossale che 
in una grande impresa, di proprietà 
pubblica e soggetta al controllo delle 
Istituzioni locali, le leggi sulla idoneità, 
poste a tutela della sicurezza e della 
salute dei lavoratori divenuti inidonei, 
possano essere ribaltate per licenziarli: 
se per scelta aziendale viene espulsa 
in questo modo una mamma con due 
bambini piccoli, in futuro per tutti gli 


autisti sarà lo stesso. 


Pur condividendo la necessità, sot- 
tolineata dall'azienda, di ridurre i costi a 
seguito dei noti tagli di risorse effettuati 
dal governo, risulterebbe profondamente 
ingiusto attuare misure discriminatorie, 
che coinvolgono i soggetti più deboli e 
mortificano la dignità di una lavoratrice- 
madre: si potrebbe iniziare, nel caso, 
dalla razionalizzazione della struttura 
dirigenziale e dei consigli di amministra- 
zione sopravvissuti alla fusione. 

Parallelamente alla lettera di li- 
cenziamento le è stato offerta come 
opzione obbligata, una concessione 
“ad personam”, la ricollocazione in una 
azienda diversa, con demansionamento 
e fuoriuscita dal contratto nazionale au- 


toferro. Tale proposta rappresenterebbe 


la negazione delle leggi poste a tutela 


dei lavoratori in generale ed una pesan- 
te umiliazione della donna che rientra al 
lavoro dopo la maternità.. 


Dante De Angelis 


Contro il disegno 
di spazzare via 
i lavoratori Alfa 
di Arese 


Come ampiamente previsto e prean- 
nunciato l'azienda spionistica Innova 
Service, insediata sull'area Alfa Romeo 
ha portato avanti il compito sporco 
assegnato:quello espellere i lavoratori. 
La Titolare di innova Service, Angela Di 
Marzo, sottoprocesso per spionaggio 
nei confronti dei lavoratori organizzati 
dal sindacato di base e per azioni 
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spionistiche nei confronti del Comune 
di Milano ed altri gravi reati a Firenze 
(dove il sig. Lorenzo Fabbrizzi, capo 
del personale dell'azienda, era stato 
arrestato per ‘corruzione dei marescialli 
dei carabinieri”) ha licenziato 62 lavora- 
tori, su un totale di 70, che gestiscono 
portineria e servizi nell'area dell'Alfa. 
Nonostante tanta schifezza si lascia 
tranquillamente fare da parte dei padro- 


ni dell'area (FIAT-AIG-BRUNELLI-LEGA. 


COOP-UNIPOL-ACLI-CISL-INTESA 
SANPAOLO) sia dalle istituzioni coin- 
volte negli accordi (Regione, Prefettura, 
Provincia, comuni di Arese, Rho, Lainate 
e Garbagnate). Si è invece mobilitato lo 
Slai Cobas, presente nell'azienda, con 
un presidio permanente alla portineria 
Sud Ovest. Anche la Fiat ha comunicato 
che l'11 aprile prossimo 177 lavoratori, 
attualmente in cassa integrazione, di 
Fiat Auto e di Fiat Powertrain saranno 
deportati (=licenziamento) da Arese a 
Torino. Alla faccia delle rassicurazioni 
di Fim-Fiom-Uilm che hanno firmato lo 
scorso anno al ministero del Lavoro, 


«con anche la regione Lombardia, un 


accordo che prevedeva la ricollocazione 
dei lavoratori nel sito dell Alfa Romeo 
di Arese. 

II 9 febbraio si è svolto un incontro 
all'Assalombarda tra Fiat e tutti i sinda- 
cati, dove un centinaio di cassaintegrati 
dell Alfa Romeo hanno manifestato 
contro gli annunciati trasferimenti. Al- 
cuni lavoratori hanno lanciato “merda 
Doc di operaio” sul volto raffigurante 


Marchionne e Elkann. Presenti all’ini- 


ziativa c'erano Cub-FImu, Slai Cobas, 
Fiom-Cgil. 

La Fiat si appresta a dare il colpo di 
grazia ai lavoratori presenti nell’area 
di Arese. Sono previste l'espulsione di 
diverse decine di lavoratori di aziende 
collegate alla Fiat (mensa, pulizie, ser- 
vizi vari,ecc.). Altri 350 lavoratori del call 
center rischiano il posto. Un altro mi- 
gliaio di lavoratori (in gran parte precari) 
occupati nel sito dell'Alfa sull'area ABP 
(AIG) rischiano a breve il licenziamento. 
Tutto questo per far posto alla specula- 
zione edilizie o all'Expo in un'area di 2 
milioni e 350mila mq in cui la Fiat rimane 
uno dei principali proprietari. E pensare 
che 20 anni fa ebbe gratis l'Alfa. 

Il minimo di decenza che si chiede . 
alla Regione, alla Provincia e ai Comuni 
è d'impedire che i soldi pubblici vengano 
usati per licenziare i lavoratori. Occorre, 
invece, lottare per bloccare i piani spe- 
culativi e impedire i licenziamenti. 


Egitto 
Rinasce 

il conflitto 
sindacale 


In Egitto, la settimana che ha pre- 


ceduto la caduta del dittatore Mubarak 


è stata testimone della rinascita del 
movimento sindacale. A partire dal 9 
febbraio, infatti, mentre i dimostranti di 
piazza Tahrir ancora resistevano, un'on- 
data di scioperi e di manifestazioni si è 
diffusa in tutto il paese con la richiesta 
di aumenti di salario, libertà sindacali e 
allontanamento dei dirigenti aziendali 
collusi col passato regime. Ecco alcuni 
esempi: 6.000 lavoratori delle compa- 
gnie che dipendono dalla Suez Canal 
Authority nelle città di Suez, Port Said 
e Ismailia hanno iniziato uno sciopero 
a tempo indeterminato con un sit-in 
di fronte alla sede della Compagnia, 
annunciando che l'agitazione terminerà 
solo quando le richieste di aumenti di 
salario e di migliori condizioni di lavoro 
saranno state soddisfatte. 

Sempre nella località di Suez,1.300 
operai sono scesi in sciopero con la ri- 
chiesta dell’allontanamento del direttore 
della società, accusato di collusione con 
il regime, e di forti aumenti salariali. | 
lavoratori della Telecom Egypt, società 
statale che gestisce i servizi telefonici, 
hanno manifestato al Cairo, a Suez e 
in altre località al grido di “Dove sono 
finiti gli utili della società ?” e “Vogliamo 
i nostri soldi”. 

AI Cairo, 1.500 spazzini si sono 
radunati davanti agli uffici del loro 
Dipartimento gridando slogan contro 
il Direttore e chiedendo che il loro sa- 
lario (pari a circa 200 dollari al mese) 
venga aumentato e la fine dei contratti 
di lavoro a termine. A Mahalla, città nel 
delta del Nilo, 1.500 operai tessili della 
Abu El-Subaa Company hanno bloccato 
la via principale della città chiedendo a 
gran voce aumenti di salario, mentre 
ad Aswan, nell’Egitto meridionale, un 
corteo di 2.000 giovani disoccupati si 
è unito alla protesta degli operai di una 
tessitura che hanno iniziato un sit-in al- 
l'interno della azienda. Da notare inoltre 
che, con l’aggravarsi della crisi econo- 
mica, anche il settore delle costruzioni 
nei paesi della penisola arabica è stato 
particolarmente colpito, cosa che ha 
costretto migliaia di lavoratori immigrati 
- tra i quali moltissimi egiziani — a torna- 
re nei rispettivi paesi solo per andare ad - 
ingrossare le fila dei disoccupati. 
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